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Poiché di Tifi il gloriofo legno 
DcITaureo vello al grand acquifto inrefo? 
Senticr varcando in prima altrui conrcfo , 
L'alto orgoglio del mar franfc , c lo fdcgno . 

Tratto al lite , onde fciolfc , il ricco pefo , 
In premio dell'ardire illuftrc , c degno 
Dal Ciel fu accolto ; e non men 5 ch'altro fcgno , 
Splende or larsù di viuo lume accefo : 

Cosi la nauemia , poiché la guerra 
D'altro indomito mar vinfe , c d'onore 
Ricca tornando , ora il Tuo porto afferra « 

Se accolta ella pur vien dal tuo faupre ^ 
Ninfa , che fci del CieJ gran parte in terra , 
O qual diffonderà luce , e fplendorc ! 
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PROTESTA 



L'Autore della prefcntc Fauola protetta , cho 
le parole fato, dettino, nume, adorare, o 
fimili > come anche ogni fenroefprimcnte alcun ri- 
co ) o cottume di Gentilcfmo, fono ornamenti poc- 
tici,nó già fencimenti di vero Catolico^quaregli è. 
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LA prefinte fauoU Pajlorale fu compojla dal Gcn^ 
tUiJJtmo > e Valorofijpmo Cujlode della ftoftrs 
Arcadia gli anni pajfa ti ^mentre dimoraua lontano 
da noi nelle fue patrie Campagne ; e benché egli non 
auejje alcun penjiere di darla alle ftampe , // perchè 
compofeLi fulamente per compiacere ad alcuni de'Per* 
fonagli •> ^Jf^ parlano , come anche perchè non 

troppo li vien permejfo Pefercìzio della Poepa dalU 
Cortr^ oue in altri piti graui affari è impiegato ; 
dimeno auendo Im la Jlejja fauola -, come fcritta aW 
tccellentijfìma Signora Principerà della Scalea, origi" 
nalmente prefentata alV Ec celient i Jfimo Signor Prin^ 
tipe di Beluedere ( a cui Io ò fortuna di attualmen^ 
te feruire ) padre di lei 9 tanto con S. E*e col mede/i-^ 
mo Autore mi fono adoperato^ che non falò di leggerla-^ 
ma di farla imprimere mi è riufcita la forte . / 0 dun* 
que con giubilo ine fplicabile nei tntraprefa la public 
cazione > de/iderofo > e d^accrefcere fplendore alla no'^ 
flra Arcadia con fare vfcir da ejfa vn compcnimentOj 
che per giudizio de'prtmi Letterati del fecolo^è nobiUf^ 
fimo , e di pale fare alla detta Signora Principerà mia 
Signora la deuozione delP animo mìo con publicare ciòy 
€bc S. E. fi è degnata col fuo qualificati (fimo nome il* 

luftra^ 



/ ujlrare^ e di cblìgarnji oltre a ciò Voi 5 che Ugi^ete'» col 
d ofiaruivn compcmmento degno per vero della nobil- 
tà del vojlro intelletto , 0 fe riguardiamo alla purità 1 
e proprietà dello ftile-, 0 fe aW^vnione^ e condotta della 
fauola 5 che genera il mirabile fenza if ciré del natu- 
rale^ ofe all'allegoria^ che leggiadri ffima in ejfa rac^ 
chiude/i^ la quale vn giorno anche a V oi fari pale fe , 9 
fe finalmente al tutto , // quale fe bene di femplic^ 
Pafi$rale porta il nome , nondimeno quello di perfetta 
Tragedia le fi conuiene^ caminandofi in ejfa per diuer- 
fa II rada da quelle -fin* ora calcate , come meglio di me 
Voi riconofcerete ; // che tanto più è marauigliofo , 
quanto che la grauitàTragica nulla toglie alla fem- 
f licita Pafiorale-, nè quefia a quella . Laonde fon cer- 
to > che non meno all' Autore ne aurete grado , // quale 
con tal nuouo carattere la P afiorai Poefia à arricchita^ 
che a me-i che vi dò campo di goderne . 
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PROLOGO 

l^A FEDELTÀ' 
In Abito Paftoralc. 

IO già non faprei douc % 
Mi fera Fedeltà , trouar più loco , 
Per ricourarmi in pace > eftarfecura 
Dal furar de" nemici > .... 
Che mi perfegue a morti ouunque io vada . 
Tempo già fu , che non d' ir futi , e rozzi 
Velli cinta , eom' ora mi fcorgete ; — - 
Ma di celefli rat coperta , e adorna 
Anch' to tra l'altre Deitati in Cielo , 
Anzi tra i maggior Numi 
Tea della mia potenza altera moflra - 
Ma l'empio di regnar cieco defiu , 
Che refeGioue al buonfuo Padre in^do y 
Me dì faccio dal Cielo 5 e fcefa in terra , 
S; del mio Nume/i compi acque il Mondo 3 
Che alt ari, ye temp] e vittime ^ed incevji 
Largamente m^offerfe in ogni parte : 
Ma piùd^ogn'altro onort 
Grato m' era V albergo , 
Che nel fuo cor mi da u ano i Mortali . 
Allora io mantenea 
T utti i viuenù it) pace : 
Le manfuere helue 

Errauan fenza rabbia per li iofchi p 

A 



1 

E gli atjgui per li pratt 

Strifciauan fenza tojco : 

C orreuan latte i fiumi , 

t dolce mamia, ogni arhufcel ftillaua , 

'Non da marra '^o da aratro 

lentia la terra lacerarfi il feno » 

Che per fe Jlejfa aWvom 5 cui dejlinata 

Era a feruir 5 rende a 

La copia d*ogni ben pronta j e fedele : 

Non tra le dolci erbette 

Era VaJ]enzÌ9 amaro ; 

Non tra^ canori augei flrideua il Corua \ 

Che dolce anco l^aj/inziv , ed anco il Corug 

Era , la mia mercede , allor canoro ; 

Ed anccr dureria la bella etate , 

Se la Difcordìa mia mortai nemica > 

Inuidiofa del mio dolce impero > 

Cogl^ infernali mojlri congiurando , 

Del fenno de* mortali a danni miei 

Orrido fcempio fatto non auejje • 

Quindi 5 perduto il culto , mi conuemte 

'Raminga > e fconofciuta irmene errando . 

Ebbi alcun tempo de^ Signori , e Regi 

Ri co uro nelle Corti ; e da' lor ferui 

Non poco fauorita 

Nella disgrazia mia fiata farei ; 

Senon che di f coperta 

DalP occhiuto interejfo , e dall' inuidia 

Gir douetti in efftglio , e dentro a' Temp) 

Credeifiarmen f ecura 



Ma quindi anco fgombrar mtfì ben toflo 
La f acrile ga , ed empia Ipocrtjia . 
La/dai per tanto gli abitati lochi 9 
E in quejle felue ad albergar men venni 
Tira ferrìphci Paflori 5 ed innocenti ; 
E cangiando lo fcettro ^e la corona 
E 7 regio manto in nebride vello/a , ' 
In rozzo /erto , ^ in vmil vinca flro y 
Di gran Reina d' V omini , e di Numi 
Condotti era di greggi eccomi fatta . 
Ma buon per me-tfe almen potejjt uìpace 
Godermi ti regno mio trajelue ^ e fiere i 
M entre de* nemici 
Chi non mi la/eia ripofar nemmeno 
In fiato così pouero , ed vmile • 

10 ritrouai per quefio bofco errando 
Sotto mentite fpoglie di Fafiore 

11 mio germano Amor > cacciato anch' ejfo 
Dagli antichi fuoi emoli rabbiofi . 

Or vnita con luifea così dolce 

De' corgouerno 5 che dolcezza eguale 

Non à Vambrofia oU nettare di Gioue ; 

E d' ejjer ritornata mifemhraua 

Alla tanto felice età primiera : 

Ala la proterua 5 e cruda Gelofia 

Auuerjaria d* Amor , mal /offerendo 

Dellafiiora di lui le belle imprefe 5 

Morta mi vuole ^ e ognora 

Nuoue infidie mt tende 5 e nuoui lacci \ 

Ed oggi à fi abilito 



VvUtma prafìa far della fua rabbia 

Cofitra Lucrifia , ed Eluio la più fida 

Coppia d'amanti , che la mia beata 

Catefja maiftringejje , 

£ per cui Jlririger tantojludio , ed arte 

M*è conuenuto por , quanto non mai 

Ter al cun^ altra proua io pojlo auea . 

lo 7ion però Jlarommi neghittofa : 

Ma -i/e l'antico mio 

Valor mi dice il vero , 

Non aura la crudele , onde allegrar/! > 

Come per lo pajfato vnqua non l'ebbe i 

E a fuo di/petto /pero ornai di farle 

Conofcer chiaramente : 

Che Amor , cui F ed citate è feudo , inuano 

Altripenfa atterrar , quantunque prode . 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Amaranta , Lucrina . 

Am . inx Eh , Jègli De'^propiz] amai ti fieno , 
_i V E su'l leggiadro tuo vago Jemhiantt 
Vii tornino il feren , che già fmarrijti ^ 
Dimmi 5 cara Lucrina > or qual ti funge 
Il cor SI vafla doglia j e sì crudele > 
Che ridondando Fuori 
In lagrime tncejfanti , 
In continui Jofpiri , 
Tutta già t*à ridotto in fua balìa . 
Al fin co/a nonv*è così celata , 
Che ad amica fedet-^ qual io ti fono , 
Nonfipoffa fuelar : dimmel , che forfè 
Rimedio auro da confolarti appieno ; 
E fe tal non Vaueffi-^ 
Meco sfogando il duolo 
Men fen/ibile almen teH rendere/li : 
Che dolor palefato 

Verde afjai di vigore > e affai men duole ^ 
Lue. Amaranta 5 Amaranta , 
Tu duolo a duol mi* aggiungi 
Con cotefla importuna tua pietate : 
Ma fe pur dal dolore 

Vuoi , che libbera io refli , ah lafcia ylafcia > 
Ch'egli ratto m' veci da • 

Che 



6 ATTO 

Che rimedio è fol morte a infelici 

AtO . Ma non però fimil rimedio in vfo 
M^ipofe Jpirto genero/o , e faggio : 
Che magnanimo core a vii fi reca 
G^nantunque 'volte non abbatte , e vince % 
Non che d'ejfer mai vinto e'Ji comporti • 

Lue. Oh fe tal generofo , e faggio fpirto 

Ou* io mi trono , fi trouajje vn tratto , 

Che sì ) che affai di me più hr ameri a 

La morte-iCh^ora io bramo . Am. Or che fia mai > 

T u la mia nota fe troppo altamente 

Offendi 5 0 mia Lucrina > 

A volermi lafciar colla tua morte , 

Senza nemmen palefe 

farmene la cagione . 

I-liC. Poiché ojlinata fei , 

E di tua fedeltà certa fon^ io 9 
T arotti apparte apparti 
"Nota l'empia cag*on del mio dolo re : 
Ma ve , che altrui tu no 7 ridica , eg 'ura 
Di non ridirlo . Am. Giuro 
guanto tu vuoi-i to/lo meH narra. Lue. Afcolta^ 
Eluio comfci tu^ quell'FJuio tanto 
Tamofo tra P a/lori , e rinomato , 
Che j febben g'ou anetto , 
V Arcadia tutta a fuo talento regge : 
Tanto a* Paflor quel fuo gentil cofiume , 
£ quel fuo dolce canto , e quel f lìce 
Ingegno fuo lo rendon grato 9 e caro ì 
Am. // conofco pur trcppo , e ti confeffo , 

Che 
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Che dal dì > che V conobbi 

Ogni altro pria Jìimato , e riuerito 

Anch'io prefo ò a dijdegno. Lue. Or da lui tragge 

Origine il mio duolo • 

Appena io rimirai quel nobil tratto » 

^uel portamento altero » 

E quella fua maniera 

Schiua , e in vn dejiofa 

D'ejfere infra' più conti anco trafcelto > 

Che Amor forte f degnando « 

Ch*io fcojjo auejjt il fuo pef ante giogo » 

Dapoiche V fuol d Arcadia 

Lafcio Nerino vn tempo a me sì caro 9 

Per lui m*accefe di sì cruda fiamma ^ 

Che m'arfe in vn momento > e inceneri 0 

Il cor fenza fperanza di rifioro ; 

Mentr' Eluio punfe nel medefmo tempo 

Per altra più di me felice N in fa 9 

Ch'Erminia fu del faggio Olinto figlia . 

Io non però cedei : ma l'arti tutte j 

E ogni mio ftudio pofi 

A guadagnarmi il titolo d^ amata 

Da lui ) cui già per altro 

Ero grata non poco , 

0 fuo gemo , che fojje , 0 mia fortuna . 

Lungo qui fora il raccontar per quante 

Vie m'aggirai •» quante parole ^ e quanti 

Penfieri io fpefi , i pianti , ed ifofpirì 

Che di nafcofio ( e quello era il peggiore ) 

Io fparfi , onde ad altrui non foffe nota 



•38 ATTO 

Lafiammx , che celar mi cofiuenia , 

Siccome or mi conuiene , per la fama i 

Che di me corre > eh* io , 

Abbandottati gli amorofi ftud] , 

A quei d* Apollo or folamente attenda » ^ 

E della fua forella : itj finche pure > 

Lajfa , mi riufct di guadagnarlo . 

Ma come auuien cui defiata cofa 

Per lungo tempo apofiedere arriua > 

Diuien di quella sì gelo/o ^ e tanto 

Di perderla il timor l* affligge , ed aììge , 

Che afiaipiù tormentofo il pojfederla » 

Che il defilarla al m fero ritfce \ 

T algelofia di lui mi prefe a vn tratto , 

Che fin di me me de f ma trogelofa : 

£ ben conobbi allora , che non meno 

Della fiamma d* Amor , pojfente è il ghiacc'o , 

Chegelofia di ft ili a m cor d'amante : 

mai paga mi vidi , 
Finche il mio caro bene io non conduffi 
Ad odiare 5 ed abborrire ogn'altra . 

Am. Fin qui non mi rajfembra 

Cefa afcoltar 5 dt cuidaler tt debba : 
Anzi cagione ai ben di viuer lieta > 
Mentre ver te sì fido Eluio fi mofira ^ ^ j 
Che forfè inuan fen cercherebbe eguale • 

Lue. Odi Ciocche riman . fiivc\Jcgui . Lue. fu fai 
A qual forte infelice ella è fuggetta : ' \ 
La noflra Arcadia per Vorribìl mofiro j 
Che gli f degnaci Dti 

Man- 
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Mandar j^uatir ami à già s Ui'nojtri bofcb 
Ed ora annida entro il Varr^fig ye > cerne, 
Vdito aurai , Tonofotten scappella • 

Am. Ufo ^ ma non appien ; che alqtdanto prima 
Portommi il Genitor da Arcadia lunge ; 
Nè 5 come è a te ben noto , 
Ancora à il mcje j che ritorno femmo • 
Or non mi fia , che grato ^ 
Auereanco di ciò contezza intera a 

Lue. Erano app&na i ct/n/uf ti giochi 
Per la noua Olimpi aà^^ celebrati , 
Che a quella y ch'ornai corre , è preceduta ; 
Nè i vincitor degli (parati /irti 
Di pioppo biancheggiante j e verd^ vii ho 
Scinte s'auean le c(ir<mat€ chiame i 
Ch'orribil mojlro , e JfAuentofu quanta 
Altro fi fojfe mai y chi dfl gt^n Gioue 
L 'ira mandajfeajiagellar U terra ^ 
Dalla jH^rtc ydhf guarda 
I pigri campi della vii Beozia 
E è pajfaggio in Arcadia » e di terrore 9 
E di lutto 5 e di Jiragi , e di ruine 
In vn baleno empiendo ogni contrada , 
Entro il /acro Parrafio 
ELinJeluoffi y e alle fpi^ffe 
No/Ire liete adunanze il fin prefcrijje ; 
Mentre quindi lontano > 
Fuggir tutti i Paftori , 
E l'ifieju Qujìode Alfefiheo , 
^uantufique aPan (icaro^ anch' ei del Bfffco 

B la- 
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La/ciò la cura timido , e confufu . 

Non pochi de*? ajtor col Mofiro prona 

Tentaron far dellor valore indarno 

Ed infra gli altri il generofo Elindo 

E Teff alo 5 ed Armindo , e Tiberino 

Tigli del buon Nicandro > 

Le più lucenti , e 'vaghe 

Stelle del noflro del difvefe in terra > 

Per difpeffare a noi 

Più da vicino i lor benigni influjp: 

Ma la femplice vijla 

Nejfun mai fu baftante di foffrirne ; 

Non che veruno ofajfe 

A cimento sfidarlo : 

Poiché orrendo non meno 

Egli è per la fierezza 

Maggior d^ ogni fierezza , 

Che pe V deforme , e firano 

jifpetto fuo non più veduto in terra » 

E nemmen forfè nel profondo regno 

Di Pluto sì abbondeuole di moflri . 

Volto i di donna^ ^ fg^^ 

Jl feffo femminile infino alValuo : 

Ma quale per V appunto 

Dicon , che fia T fifone , ed Aletto > 

Scarna^fparuta^ liuida idi viuo 

Inefiinguibil foco ardono i lumi t 

I mal compofii denti 

Zanne raffembran di cinghiali e lupi % 

E giù dal :apo orribile ornamento • 
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T ejlJongli in vece d* aneliate chiome ) 

Per le terga ^epe^l fen mille , e mi II* angui . 

Tra Vvnghie (Pauuoltoio la finiflra 

Vn fier chelidra flringe > e vn cor la dejlra > 

Cui fenza di u orar maifempre rode • 

// rimanente del fuo corpo porta 

'D* afino vii fembiante . Or di tal ria 

Vejle per libberarne i nojìri Padri > 

Poiché vano egualmente 

Ogni vma no poterle 5 € ogni preghiera 

Conobber ^ che a gli Dei fi tramandale y 

Nicandro interrogar , Nicandro il /aggio » 

.Che sì fouente cogli Dei ragiona % 

E nella cui beata 

Capanna più , che nel fuo proprio Tempio 

Alberga il fahto Pan : Ed egli al duro 

Infortunio appreftando 

Hi medio non men duro , ahimè , rifpofe ^ 

Che per fottrarfi alle continue flragi , 

E alle ruine j che il rio moftro fea > 

Opportuno non era altro riparo , 

Che alla neomenia di ci afe un mefe 

vna vergine Ninfa efporre all' ira 

Della belua famelica , e feroce > 

Tinche i Numi a pietà fi fojjer moffii 

Il che dapoiper legge 

La noftra Ragunanza fiabbilio , 

E tante > e tante Pafìorelle il muflro 

A fin qui dtuorate . Am. Il tutto bene: 

Ma che perciò ? forfè dell* vma orrenda 

B 2 Per 



12 ATTO 

Per lo fcempto futuro Egeria è tratta 

D^Eluioforellaì Lue. Orl'vdrrai. La forte 

ValtrUer fè vfcir dell' vrna 

M ir zi a d* V ratti o figlia > ed oggi debbt 

Al mofiro efporfi : ed oh com auria V Cielo 

Secondati i miei 'voti i 

Che fol cr>ftei tra l'altre Paftorelle 

Ofaua d'Eluio mt) tentar la fede > 

Bench* io folle credejjf ogn'opra fjana^ 

Mentre di quella aueuo fatta prona 

A^co d'amor coll'ajpro > e col l'amaro • 

Ma h'nfedel , che me fcbemifce > e lei 

Segue , ò* adora > vdita 

La fentetjza mortai della fua cara %: 

Spontaneamente ( odi sfacciato ardire ) 

Al Padre egli s'offerfe ye al Sacerdote 

Di cimentarfl col terribil mofiro > 

E lei faluare 9 oppur morir con ella . 

Am. Ahimè 3 che narri ! e vero è quel , che diciì 

Lue. Vdito Vò dal Sacerdote iofiejfa 9 

Mentre al mio Genitore egli il dicea # 
Or dì 'ifela mia doglia 
Vien da giufìa cagione ^efe pofiio^ 
Sanar fenzji antidoto di morte c 

Ani. Pazzarcllachefeii 

Amore con Amor pagar fi f noie > 

E chi fchernifce altrui non debbe amarfi 4 

Volg^ , volgi il penfiero 

A più fido paftor ylafcia quflP empio 5 

Che bene aura dal CUU 
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Della fu a infedeltà df^ o cafitgP 
Nelle fauci dei mo/li 0 . Lue. Ahi che del male 
Il rimedio è peggi or , eòe mi configli i 
mille morti mi vuoi far fugge tt a > 
Ruanda con *vna fola io fanar pojfo ^ 
Ma ecco lempia : feeo 
jil^uOfito vo sfogar pria di morire • 
Vanne , Amaranta , intanto ^evè^fe Millo 
Al pafco à tratte ancor le nojl re greggi : 
Che V Cenitor non abbia a rampognarmi > 
Poi qui ritorna > che, t'attendo % Am. Io vado » 

SCENA SECONDA^ 
El 

(Eluio y 

EU T Ferina mia , ti guardi il Ctelo . Lue . Ab 
I i Guardi ti Cieloi non me^ JUirziaych'è tua% 

Eh Affrzra mia ! deb qual nouo 

Impenfato rimprouero è mai quello y 

eh* alla mia fe per tante 

Prouegià nota or giunge I 

Ah Lucrina , Lucrina ^^ ofcherzj > o fogni « 

Lue. Ah perfido infedele 9 \ 
E di negarmi ardfci 
Ciocche all' Arcadia tutta è omaipalefe ^ 
Non fenza tua fomma vergogna 5 e chiara' 
Nota dt temerario , e pazzo amante : 
Mir^y ^on ami ni '.fono mi et fogni , 
Mieifcherzifon tuoi forfennati falli ; . 

Poi-^ 



f4 ATTO 

Poiché nulla a te pefa • , 

tacila mi/era Ninfa il vicin fato • 

ì^ed ai per effa offerto a fua difefa 

Contrail moflro crudel quell'empi a vita^ 

fihe sì fouente fai per me giura fti j 

Ed alla mìa difefa r ferbarfi . 

Nega or , fe fuoi ì ordì ^s^ io fcherzo > o fogno • 

£1. Ciò non nego , Lucrina : ma nonparmi > 
Che quinci abbi a notarme d^ infedele ; 
Che non per Mirzia , ch*io neppur connfco ; 
Ma per il Padre fuo ^pe V buon Vranio > 
Tanto a me fra ip^fior caro ^ e diletto » 
Sluanto mifei tu fra le Ninfe imprefì 
Valta auuentura ; e lui ferbar pr$m:fi 
In vita 5 con fottrarre al crudo fato 
La figlia fua ^ ch'egli fua vita appella , 

%JXQ. Scufa di f ciocco amante : altri te V creda i 
Io nò 5 eh* i*fo ben' io > 
Non effer così flrette 
Le leggi d'amicizia y 
Che pergrad re altrui ^ 
Altri fi tragga ad e ui dente rifchio 
Di perder fmza frutto anco la vita . 
JEK ^uel 1 ch'amici z ''a altrui prefcriua , lafcio : 
Ben deg^ io per Vranio 
Spender la vita , che pé*l dubbio falò > 
eh* tofoffì morto , allor che dalla rupe > 
]Mercè tua crude/tate mi gettai ^ 
Egli nel fiume fleffo > ou* io già caddi y 
JCome Pinacofoi 

A tutta 
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A tutta Arcadia manifejìo fece 9 
Miferamentc Ji fommcrje » e certo 
Morìa -ifertoncbè PirtMco medefmé 
Cettojji a nuoto , e a forza il trajje atlito . 
Lue. Nemmenchè la primiera , è lieue fcufa 
Quella , ch*or fingi a mafcherar VeffreJJa 
Tua fellonia : che d*ivftdel la nota 
Sella giammai per forte ti toglie jfe , 

altra taccia non meno , anzi più graue 
Beo ti farebbe : ch'ad altrui fauorc 
Nonpoteu 't dìfpor delia tua vita v 
Tua non più già , ma mia ; 
Poiché a me la donafli , 
^enza lafdar per te ragione alcuna • 
E forfè il don fu grazi ofo , ed io 
No'l pagai molto più ) ch'egli non vale > 
Deh rammenta , crudel 5 quanti ò fofferti 
Per te trauagli , e quanti affanni ) e pene • 
Che non feci per tei che non oprai 
Del vii tuo core fol per far guadagno ? 
Infino ad effer io medefma fabbra 
Del mio tormento 5 ahi laffa « 
Per foddi sfare a tue bramofe voglie y 
Io medefma cercando 
D'Erminia allor tua Ninfa 
Temprar lo fdegno , onde sì fpeffo accefa 
Era per Ì7tcofta7tza del tuo core > 
Ch'ora a Eil fca , ed ora 
Ad Alinda volgeaji ^ ed ora ad altra . 
Rammenta pur rammenta 
""^ Quan^ 
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Ftngendr> J9 il amor mto corrifpondenza 
E poi d'Ew- minta ritornando ali 'efca \ * 
Epurdibr^^na voglia io me'l foffria , 
Solptr rerT4^€rrm degna di quel dono , 
Ch'indi rr^r fefli , ed ora mi ritogU\ 
E me V rirc/^li per piacere ad vna \ 
Ch'in odi Cf é degli Dei y 
Uè più vu^^/^Anerla il fuolofiegi \ 
Siccome Jp^r-o , che di te nemmeno 

Ti a piùfo/l^S^ioV^diratofuolo , 

Per sì vii fr-adimento , 

E per la temeraria tua baldanza 

Di contrafiar le vittime agli Dei 

Ed impugnar gli alti 'voler del Fato . 

T» /4f / > traditore} inuentapure 

N Quelle fole ad ingannar Lucrina^ 

Cy i' vo vdirti : nia guarda , 

Che V rojfor nont'accu/iy 

Come pHT f^ dimoj^ra z 

Che dalVoQQNfe fue non v'è riparo . 

EU Ahimè 5 cedo ^fon vinto : 

Errai , lucrma mia , pietà ti chiedo 

/Lue. Da me non V affettar , chiedila a'Numi 
Che tefaluin dot mofiro , e la tu 4 cara l 
Là ta ben folle Jarei 

In darti più credenzui . Or vanne , epu^»^ 

l^jnct, e godi colla bella Mirzi a, " ' 
Ch to quinci im^^nzt refami a me fìe/Ja 
Di te nulla più cutp , anzi tifprezj^ 

E -vie 



i 



P^R IMO. 17 

E vie piti t'odi ero , che non t'amai . 

Vanne lunge da me , per^do , ingrato ; 

E fe non vuoi fperimentar la rabbia 

D'vna furia d' Auerno 

Che tai'ejjerio vo : fe mai dal mqftro 

Tu , chefei moftro ajf ai peggi or di quello » 

Scampaffi^ il che non auuerratti al certo , 

T>a me ^inuola ; e a tutto tuo potere^ 

Studiati di non mai venirmi aitanti. 
EI. Deb non partire : afcolta , afiima mia . 
Lue. Ed aftcor , temerario , 

Aurefli ardir di vendermi menzogne ? 

Ma dì pur ciocché vuoi ; 

Che per l' viti ma volta fvo appagarti : 

Ma vè , che mentre inuan qut perd i ti tempo , 

// moftro la tua M ir zi a non ingoi . 
El. Santi Numi del del , voi y chefcorgete 

Il nofìro interni) , e quai penjìer v'anloco , 

Voi chiamo alla difefa 

Dell'innocenza mia : 

Deh voi fate palefe 

Il mio cor , la mia fede « 

Voi 5 cui nulla è celato ; 

Dapoich'io più non trouo 

Credenza , ed i miei detti 

Son riputati ff^tt ^ e menzogveri^ 

Voi bene a quefla cruda , 

Ch'a torto ^r mi condanna ^ 

Teflifrar potete ^ 

Che nemmcn col penjitro 
^ C Vnqua 
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Vnqua o/ai di tradirla » 

Dacché feruo di lei mi 'volU Amore : 

Benché cagion non Iteuc 

Di farlo anco naueffi ? 

Mercè quel fuo troppo rfgor ^ che quafi 

Apparo appar con crudeltà n^andaua , 

E pur del poco dolce 

Contento , ancorché mi/lo a molto amaro > 

Vero 5 e neppur mat ^ lajfo 5 men dolfi. 

E/e avoi j fanti Numi > 

N on arriuan miei preghi , onde deggìate 

Tanto far , quanto cheggio : ah date almen» 

A quefli arbori fpirto ^e a quefìi fafjì 

E faucllin per me fere > ed augelli 

Veraci tefìimonij di mia fede ) 

Mifera fede > or sì tenuta a vile ! 

Odi 5 odi yfpietata 9 

Odi ) che parlangià le piante 5 ifaffi-i 

Gli augei > le fere ; io non fon già ^ che parlo ; 

E nega lor ^fe puoi > 

Credenza > come a me negarla godi » 

Egli dicono: E come 

Eluio chiamare ardifci ingrato > infido > 

E menzognero , ed emp io , 

Eluio ) che tanto t*ama ) 

Ch'in non cai per tuo amore 

A! poflo V omini » e Dei J 

Infido allor fu bene^ allora ingrate y 

Ed allor menzognero , ed empio allora > 

Chefol per te ritolfe 

Alta 
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Alla fua fida Erminia il cor già dato : 
Ma più di ciò non ti rammenta ) ed anco 
Mille ai pojli in obblio Jegni più chiari 
Di rara fe , di non più *udtto amore ^ 
Infine a fcriuer per gVinctfi tronchi 
,Col dardo tinto del fuo proprio /angue : 
"Eluio è fol di Lucrina , e/arà fempre • 
Ofi forfè negarlo ? ecco tra noi 

I me de fimi tronchi : orli rimira 
Stillanti ancor del f angue innamorato p 
Forfè de^cari amici 

Per te non inuoloffial lieto fluolo 9 

Ch^or pe H hofco il chiamaua , ed or peH monte 

A feguitar le fuggitine beine 9 

Ed or colla fampogna > ed or col f irfo 

A far del fuo 'valor leggiadra mofira ? 

Torfe dal fagro tempio 

Della temuta Vefta 

Egli non prefe volontario effigilo ^ 

Tuoi voler fol amente 

Per fecondar : che fola 

II fuo caro tu eri ^ ed il fuo nume ? 
Eorfe d* importi alcuna legge ardìo? 
O non fè di tue voglie 

Scopo l^ arbitrio fuo , ficchè poteui 
Senza nota d^infida anco tradirlo ; 
Benché di farlo il cor non t"* abbia dato ? 
Ma tacete , tacete , amate piante ^ 
Cari faf/t pietofi , augelli 9 e fere : 
y oi v'opponete al vero » e meco rei 1 

C .2 Siete 



20 ATTO 

Siete d'egual delitto : 
Mentre la bella mia cara nemica 
Vuol , che tale io mi Jia , qualgià mi crede > 
Ned io contrajlar pojjo , 
Poiché del/uo voler feci mia legge • 
Dunque , fe reo fon io , 
Non mipefa il morir : x/, // contento 
Morrò : folo ti chiedo > 
E te*l chiedo per quel tempo beato > 
Che fu .fido credendomi > m^amaflì > 
Che m: lafci morire 
Innanzi a" tuoi begli occhi j 
Per non farmi tra morti anco infelice • 
Lue. Sei pago ancora ? altro rimanti a dire ì 
Or ejfeguifcì tu ciocch'io fimpofii 
Ch'auer pur troppo Jitmo 
Soddisfatto ad ogni obbligo , qualora 
Sì gran tratto ò f offerto d'afe alt arti • 
Nel rimanente poi 

A tuo bell'agio mori : ancorché f appi a > 
Che per me certamente noH farai : 
eh* io per piti non vederti or da te fuggo 
El. Chi mi conjiglia » ahi laffo , 
Mifero , che rifoluo , 
Combattuto da duo fieri nemici 
Amore > e onore ad vn medefmo tempo ? 
Già l'ora s'auuicina , 
eh' ad affrontarmi coli' or ri bit mofira 
M'appella , e impaziente 
Condanna già le mie dimore : io veggo 
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Vranio fpinto da paterno affetto 

Ter quejli bofchi in traccia 

Gir di me furfennaro , e intorno a/colto 

Forte gridar fua voce : Eluio , oue fei > 

Eluio , Eluio 5 codardo , e menzognero ; 

E poiché muan m*à ricercato , il veggo 9 

£ Vodo di fua figlia il duro cafo 

Gir lagrimafjdo ^ e defeftar la mia 

Finta amicizia , e H rotto giuramento 

Denunziare al Sacerdote > ond*io . . 

A 'vergognofa morte , e vii fia tratto • 

Ab non fia ver , cheH chiaro 

Splendor d* Apollo , onde Vorigin traggo > 

fiuhe SI fozza adombri , e quella fama 

Si fconciamente io perda > 

Che con tanti fudor niò procacciata \ 

'Ma 5 che parlo > infelice \ e come poffa 

Più dìfporre di me > fe mio non fono : 

Che tutto di Lucrina amor mi refe ; 

E non che d^ altri j della flejja morte 9 

eh' a gran ventura or d^incontrar torrei ^ 

Ver mia difgrazJa il fier non vuol y ch'io fia • 

Chi mi configlia 3 ahi laffo \ 

Mi fero 5 che rifoluo ? 

Ahimè ^fon fuori affatto di mefteffo • 

Il fine del primo Atto • 
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OMoflro % orribil mojlro > 
Z)/ cui più crudo > e ingordo % 
Non forfè a danno naflro 
Mai del tartareo fpeco : 
Ai cent^ occhi , e fei ciec9 , 
Cent*orecchie , e fei fardo , 
E 7 menzognero afpetto 
Di veri tate ammanti ^ empio fofpetto. 
Tu implacabil nemico 

DelPvom-i con lui ^infingi ^ 
Tinche creduto amico 
Nel fio cor ti riceua , 
E quel rio tofco beua ^ 
Ond'a morte fofpingi 
Il bel ripofo , e l'alma 
Spogli della natia fua dolce calma a 
Agli Blis] beati 

Per tefecer ritorno 
^uf dì Sì fortunati » 
Cui t'oro il nome diede : 
L'amicizia , la fede 
La fciar noftro fogg iorno ; 
Nè più fi vider poi 
L'amor , la pace ^ela pietà fra noi . 
Vodio 5 Vira , lo fdegno , 

La fraude ^ la rapina > 
Ed ogrt empio difegno 
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DalPErebo profondo 
Tu conduce/li al mondo ; 
E la terra me/china 
Fejli per ogni parte 
T utta occupar dal furibondo Marte • 
Injidianfi a vicenda 
• Le fcov/tgliate genti ; 
Ne legge è i che difenda y 
Nè ragion da tua rabbia : 
Su l'infelicefabbia 
Gì acci on trafitti 5 e fpenti 
AlVldol tuo proteruo 

Bai figlio il padre 5 ed il fignor dalferuo . 
Ma fe col tuo furore 

Tutto occupafli il fuolo ; 

Se non v* à mente 5 0 core > 

Ch'omai tutto non fia > 

P erfido-i in tua balia y 

Perchè non f dogli il volo 

^^nci lunge , e non torni 

Tra l'empi e furi e a^prifchi tuoi foggi orni 
Perchè con nuoue frodi 

Più fiero e con nuou^arti 

T'aggiri ìefe pur godi 

Di feguir tuo coftume , 

Almeno alza le piume 

A più fubblimi parti : 

Poggia gran fogli > e quefte 

Lafcia pouere ornai nofireforefte • 



ATTO 



ATTO SECONDOr 

SCENA PRIMA. 
Gicrafto > Vranio* 

Gic. O Cambra dal cor la tema , 
^ Confida negli Dei : 
Ch'oggi d'Eluio ti valor > feben m* appongo ^ 
Torrà , non pur tua figlia » 
Ma tutta Arcadia dal flagello atroce . 

Vr% Ahimè^ che troppo orrendo 

E del moflro Va/petto , ed il Garzone , 

^antunque genera/o , e di gran core » 

Certo noU foftcrrà , ficcome indarno 

Cercar di fo/lenerlo 

E Ligujlrio , e Siluano 9 

Ed Eugenio , EU/o ,^ /^«// , ^ tanti 

N onmen di lui magnanimi 5 e feroci « 

GlC. M a di Pan non giurò foura V altare 

Ei col moflro affrontarfi a corpo a corpo ^ 
// che non ferongli altri , che dal fola 
Stimol donor fur tratti al gran cimento ? 

Vr. Su Gic. Perchè dunque temi , ch'ei noH facàa ? 

Vr# / 0 non pauento , ch'egli non ofprui jl 
Il giuramento , e la promejfi fatta ; 
Benché la fua dimora ^ 
E 7 non ejfer teflè comparfo al tempio , 
Corri io m'^uuifo , ch*egli far douea , 
Mia mente di timor non poco inuolua : 

Ma 
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Ma temo del cojiume 
Bi gì ou anetto ardir > che facilmente^ 
Limprefe abbraccia , e molto 
Se le finge minor di ciocche fieno ; 
Ma non men facilmente > 
Poiché fi difinganna colla 'vifìa » 
Di fuo valor diffida » e fifgomenta « 
£ quanto pria bramò , tanto allor teme : 
// che ^/eppure a vergognofa fuga > 
NoH tragge , al certo il priua 
Sì di coraggio , e di vigor > cVinuano 
Altri fi crede , ch*ei vittoria ottenga , 
E chi /' attiefie a lui ri man delufo . 
Gic. Torfe di ci afcurf altro giouanetto 
Ciò crederfi pori a ^ 

D^Eluio nongi4 5 che sì prudente > e faggio , 
E sì gelofv del fuo onorfi moftr^ ^ 
Che piuttoflo morire e* fi torrebbe > 
Che azione di fe men degna feffe 9 
Come fefperienza à dimoftrato : 
Che Vahbiam sì fouente 
Vijio imprender cimenti % e ritornarne 
Maifemprevincitor. Vr. Douet te forfè 
Negli altri fuoi cimenti 
Tauoreuoli auergli Dei : ma in quefio 
Non fo^ mi fero , quanto il potiam dire ; 
Poiché , fe {come già dal venerando 
N leandro ne fu aperto ) 
^II formidabil moflro 
E cafligo de' Numi a^noflri falli , 

D Ad 
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Jj onta il del torrajfi 
D' Liuto l'ardire , e alfuo 
B r accio negando i folittfauorl ^ . 
Vafto infelice il renderà del mojlro : i 
Il che 'iper dirti il wro , 
Dubitar mi fi molto anco nell'atto > 
Che a difrnder mia figlia 
Eluio pregai , ed egli mi s 'offcrfe . 
Gic. Aueui ben* allorgiufta cagione 
Di dubitare , ed ebbi 
LoJieJJo dubbio anch' ia y 
Allorché d'Eluio il giuramento pre/i t 
Ma riflettendo poi y 
Che non fenza *uoler de'fommi Numi 
Pietofi ornai della miferia noftra > , 
yVr/ auuifato di cercar riparo 
AlV eccidio crudel della tua figli a y 
Ed Eluio per la /empii ce amicizia > 
Ch^egli è tra voi , sì grande 
Incarco certamente e' tolta auea y 
Poiché tanti fratelli > € ttanti padri > 
An njfduto perir forelle.^ f figlia > 
^Senza impiegar neppure 
Vn fol penfiero alla difefa loro % 
Jo m* acquetai » e pien di gaudio y e fpeme 
T acit amente al del grazie ne refi : 
JV^ d'ingannarmi io credo ; 
Perocché vifto ai tu medefmo al tempio^ 
Mentre erauam poc'anzi 
Col facrificié entrambi 

Dei 
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Del Cielo inteji ad implorar V aiuto 9 
guanti ^ e quai lieti augur] 
Mojtrati ne fi fono . 
Le "vittime morir di buona 'voglia , 
Bidente , e chiaro il /angue lor , le fihhre 
Immuni da ogni *vizio , il focojlejjo 
Giammai non "vidi al Ctelo \ 
Salir così viuace 'y 

Nè per fentier sì dritto ergerfi il fumo : 
Ai pure a nojlre voci 
Vdito r/onar l'antro /aerato 
Bel gran Nume d Arcadia ^ elui mede/mo 
Nel fimulacro /uo ui/l' aipiÌ4 mite 
Guardo volgere a noi', che il pregauamo ^ 
<// che /ol b afieri a per farne certi 
Del /uo cov/en/o alla futura nnpre/a , 
£ della /tta tutela a fauor d'Eluio . 
Sta dunque ^Vranio ) di buon core , e vanti e 
A /piar d'Eluio , e teco al tempio il mena > 
Onde al cimento quindi abbia a condurfi 
Infiem colla tua figlia , anzÀ che H Sole 
Ne dia le /palle ^giufia il con/ueto : 
eh* io nel tempio t*atte?ido > 0 preffo a quello . 
y r. Io vado : piaccia al del » che tanto fegua > 
guanto tu mi prometti j 0 Sacerdote . 
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S C E A SECONDA. 
Nicilo>Eluio • 

N/t. 'T Nfomma ciocché femprc 
T'ò detto aàiucnuto . 
Vedi 5 mìfero , ucdi , 
A qual fin t^à conàutto 
^uel 5 che chiamaui sì pietofo Nume • 
Or vantje-i ed à* tuoi pari 
Magnifica d^ Amor quella dolcezza , 
E quella gran pietà » ch^omai tu prouii 
E porta lor Vejjempio « 
Chfai sì fpejjo , ma indarno , a me portato , 
Del gregge , dell* armento , ^ 
Ed anco delle piante ^ e de* macigni > 
Cui la ftejjd d* Amor legge j che tutti 
Glifo/f inge ad amar , sforza egualmente^ 
A riamar \ ni fuggnn fid giammai 
Dal calice amorofo , 

Che di celefte ambrofia e fempre pieno : .4 
Ch*io^per mefi te non pur-^ ma chi a te crede j 
Non diffimil da gli arbori , e dafajfi 
'Riputerò , dal gregge 5 e dalP armento > 
Cui non guida ragion , di che fon priuiy 
Nè fan dijlmguer dal dolce l'amaro ^ 
E' perdi) fopra quegli Amor diflende 
Baldanznfo il fuo impero , e non pauenta ^ 
Ch'alcun di ribella rfi ardifca v n tratto ; 

Il che 
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Il che negli 'vomin faggi non auuiene y 
Chegouernati da ragion fi fanno 
Tanto lunge da Amor ^ quanto dal male 
Lontano è il ben , dal perdere il guadagno 
E l*/>cchiuta ragion dal cieco fenfo . 
t^eh , caro amico » ornai riuolgi il guarda 
In te fleffo y e rimira 
^ant'or da Eluio tu diuerfofei % 
Ed Eluio in te ricerca ^fe più 7 troui » 
^uell' Eluio 5 quel stgenerofo , quello 
Si prudente , // faggio , e sì hramofo 
T • D^onor ^ quello , che mai 
Imprender non fi ^ide 
Opra 3 ch'alta > e magnanima non foffe t 
^uel'i che dal grani* Apollo 
Uorigin tragge 5 quello 
Cui tanto debbe. Arcadia , 
E molto ptù douere appreffo fpera ^ 
§uel , che fu 7 fior degli anni 
Bipon tra^ Semidei la commun 'voce > 
Quello infomma sì caro 
[Agli 'uomini y e agli Dei > 
Che vittime , ed altari afpettar puote , 
Quello or vedi 5 fe fei tu , che feguace 
Di femmina proterua » 
Ogni mafchia virtù depofla 9 ed ogni 
Nobile fpirto dal tuo cor sbandito , 
tiù di te non ti cai , nè del tuo onore » 
Ned ai più a cor d'Vranio l'amicizia 9 
Anzi di nofira patria la f alate ; 
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E dì/pregiando la promejfa , e Y facr(r 
Giuramento rompendo > 'uomini , e Dei 
Egualmente conculchi » e vilipendi > 
Cangiando il titol dipietofo , e faggio 
In quello Y^himè , di forfennato , ed empiojt 
Oddi&'i cb^atfol penfarui inorridtfco > ' ^ 
E volentier fenza intelletto , e fenza 
Mente d^ejjer torreit per non penfarui • 
N itilo mio 5 pur troppo dici il vero : 
Non ardi/co negartelo : cono/co s 
Il fallo anch'io , eh* ogn^ altro fallo eccede : . 
Anch'io penfo al mio nome 9 è alla mia faina 
Lami ci zi a d'Vranio affai mi pefa , -A 
E la falute della patria i veggo 
Sdegnati per lo rotto giuramento 
E gli vomini j e gli Dei > 
E i fulmin quinci temo , indi la fcure : 
Ma che pojjo far io , fe in mio potere^ • 
Non è piÌ4 1* intelletto , e ilfenno mio , 
E del cor priao fono , anzi dell'alma ; 
Ne meco altro è rif^afo 
Che la memoria , onde a' paffuti fregi 
Penfando y di cui già sì alt ter men già , 
Ed al prefente mio mifero flato 9 
Di cui peggi or non può trouarji al certo 
Per Vimplacahil ira di colei , 
A cut mi fpinge Amore t anzi il deftmo , 
Confufo , e dfperato 

Già tra morti mi credo , e Fuor del mondo « 
Non che fuor di me flejfo ? or dunque , amico 

VEl- 
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D*Etuio ornai ti dimentica , ed il la/eia 
Amare , e difperar , lajfo ^ e morire . 
ì^ìt. Or ama 'i giacché forza 

Credi ciocch* è volere : j 
jima i ma vedi almanco > 
D'amar fenza tuo danno : ama infelice \ 
Ma chi non ti fchernifce , e non ti fdegna > 
Ed appregia ti tuo amore > e ti riama : 
Chejebhene agli fcioccbi 
^uelfembra vero amore j onde^V amante 
Né trae corrifpondenza , nè la fpera » 
Io , quanto a me , diuerfamente fìimo : 
Che duo contrar] ftarnonponno infieme , 
Ed è cofa da fluito 
Amar fajfo itfenfato ^ 
Immobil tronco , o fuggi ti uo augello , j 
O difdegnofa , ed arrabbiata fera > 
^uale appunto ami tu 5 Lucrtna amando ^ 
Che nulla ri cord e u ole del molto , 
Che per ejfa ai tu fatto y 
Vn ora non ti fece 

Viuer giammai ferena ; e poiché priua 
T'à difenno , e d'onor , nonché di core > 
Ver vn vanofofpetto di tua fede 9 
Come tu dici , or ti dij degna , e abborre > 

Ti fchernifce > ti fugge » 
E a difperar , mefchino » ti condanna p 
E chi sa ) che non fi a ) chi te n^ accerta a 
Tal fojpetto di lei ntrouamento ^ 
?crfciorfi fenza nota di leggiera 

Dati* 
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DaWobbligo , che forfè ' 

Strinftla teco , orche , come tu fai ^ 

Ritornato è in Arcadia il fuo Nerine y 

Cui dianzi ella amò sì teneramente ? 

Che qual di Ti ri a porpora già tinta 

Lana , fe vien d^ altro colore afperfa > 

// primiera color giammai non perde 9 

Tal dell'oggetto in prima 

Da Amor nel core imprejfo > 

Per fopr aggiunger di nouella immago j 

La nota effigie mai non fi cancella ; 

Anzi , come veggi am la calamita , 

Se fi difcofia dalVamato ferro y 

Con maggior violenza 

Attrarlo poi , s*vnqua vicin fe V vede > 

Così difdolto amor per lontananza ) 

Vie più tenacemente 5 in riuederjS 

Gii amanti , fi rannoda , e riunifce • 

Deh fe ti cai d onore > 

S'ami il ben degli amici , e la falute 

Della tua cara patria , ah lafcia , lafcia 

Eluio 5 vn pender si fiocco ; 

Efeppure d'amar ti ri configli , 

Ne Pamor della fanfia , e degli amfci ; 

Nè quello della patria è a te ba/lante , 

Vedi > qual nobil mai t'apprefla il Cielq 

Occafione d odiar chi t'odia , 

E riamar chi fama , . ii? » 

E fama , io bene Ufo ^piucchè fe fieffa . 

Lafcia l'empia Lucrina , e liberando ^ ^ 
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Mirzìa dal moftro > Ut fegui , e riama , 
Che del tuo amore fjov è punto indegna > 
O fe guardiamo ali a prof api a fua^ 
Che dal gran D o d*Arcadta origin tragge 
0 fe alla fua bellezza ) • 
Fd alle fue virtuti , 
Ch'emp^ond'inuidia tutte V altre Ninfe ^ 
Ofe al buon padre fuo , eh' è a te ji caro ^ 
G^a fap euo . ck*a quejlo 
Fine lituo ragionar guégfier douea j 
F fol per foddì sfare aWam c^zìa > 
eh' a te mi le^a rio t*ò a/col tato : or /appi > 
C^e quaf arhor , cut rode cdra tenace > 
Ama chi lo d'ftrugge , 
£ qual occhio pcrcoffo 
Del 'vagheggiato Sol da i raggi acuti 
Non fa > quantunque offcjo , 
SpogUar^ dell'amaca 
Sembianza dt quel bel , che lo trafijje , 
jinzi par ^ la multiplichi tn fe fìejfo 9 
Son coftretto ad amar chi mr dà morte ; 
Nè fo dimenticarmi del fuo bello , 
CV ornai rauuffo tn ogni miuper/ìero . 
Dunque > Nitilo mio , /// perdi il tempo 
In conigli armi ad odiar Iticrira , 
Chiamo quanto mortai cofa amar puoffì ^ 
Anzi diuina : ch'ella à me tal fembra , 
F ad amar Mirzia 9 cVio 
Odio , quanto odiar mrflro d* Auerno 
Debbe faggio mortai \ poiché per lei 
1 " E Prit 
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Priuo rimango della mia Lucrina , 

E del mio del con ejfa , e del mio Nume • 

^u^anto flato mai fora il meglio » amico » 

Che sì inutile imprefa tu lafciando > 

Volto il pen/iero aueffi 

A trouar modo , ondalo rimanga in 'vita 9 

Col ritornarmi in graz ia 

Dell'adorata mia cruda nemica > 

Della /degnata mia cara Lucrina • 

Lucrina , ahimè , Lucrina ^ 

Lucrina anima mia 9 

Ch'io giammai tt tradifca > 

Ch'io per vn fai momento 

Volga il pen/nr lontano 

Da te per cui fui 'viuo ^ 
E per cui mille 'volte 
Morrei 3 non ch*vna 5 quando 
Mille volte morir ma'Jipoteffe^ 

Ah piuttoflo vcdrafli 
Vagarla fl:zbil terra , 
Pof^r l'onda 5 che corre y 
Suolazzarper lefelue 
I pefci 5 e in mezzo all'acque 
Notar gl' alati augelli : 
E quando m^i del fato 
L inuariabil norma 
Valto Motor frange (fe , 
Egli augelli dell'onde 9 
Edellefeluei pefci 
Tofjero ahit adori % 
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E ìa terra > ed il mar cangi ajferjltle ^ 

10 pur farei quel dejfo , 
Che fono , e farò femprt 9 

Hun fai finche 'viurò % ma dopo morte : 
E feppure al tuo genio % 
Che forfè qui staggirà , 
le "Ucci di co/lui > 
E la mia fufferenza inafcoltarlo 
"Recato an noia > lui 
Solo condanna -> che cotanto ardìo , 
Me non già , che 7 fofferfi ^ 
Sol per far proua della mia cofìanza > 
E le le^gi vfferuar deWamicizia ; 
E nondimen ti chegqio vmil perdono • 
Nir. Ahimè , tu forfè nnato m '\ra]femhri : 
lonon potea ma\ crederti cotanto 
In balia d*vn affetto > 
Che fignoreggia folo agente folle , 
E perciò mi sforzai di richiamarti 

11 fenno nella mente ; orche ti veggo 
A tal giunto 5 che vana 

Egli e al tuo male ogn^ altra medicina 1 
Che Lucrina non fia , pria che vederti 
Morir ^peH grande amore , cheti ptrto 
Non mancherò per quanto 
. IlMio^ngegno fi fienda , e Varte m'a 
Opportuno rimedio procacciarti. 
"Dunque t* acqueta ^e in me ti ri confida 
Nè dubitar > che fpero 
Col mezzo £ Amaranta , 
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Che non poco a mf dè , chela faluai 
Dalle zanne l^altr ìcrd'ornbil or/o , 
Raccon/alarn appieno . El. Ecco Amaranta y 
Chi* appunto 'uer noi mou e : io te qui lafcto > 
Perchè Ubberamente abbi tu campè 
Di f aneli ar \ ne guari midifctjto 
^ujnci lontan , per afpettar nouella 
0 di vita , 0 di morte . 
Nit. Va 5 ch'or'orjaro teco . 

SCENA TERZA. 
Amaranta , Niello . 

Atti. T 0 qui Lucrina non ritrouo , e pure 

JL D' afpettarmi promtfe in quejlo loca { , ^ 

Al cor non Jo qual tema or mi /i Jiringe . \ 

N iti lo , ai tu veduta » 

Lucrina mia per auuentura j cVio 

§lut con Eluio lajhiai 5 non à gran tempo ? 

NÌT. Così non mai lafàata ce Vaueffi > 

Che Jo^Je ora a pregarti non aurei . . 
Di focorrere a vn m^fero-^ ch*à morté 
Poc^anzi à condeunato 

Ella mede/ma in quejlo Jlejf) loco . (damo 
Am. Forfè d Eluio tu parli i Nir. Appunto^ Ara. /«- 
In quello affar tu Vopra mìa richiedi : 
Che affai gt'aue è l'offeja , 
Onde /degnata ( tra noi dir potiamlo) 
E contr Eluio Lu crina > 
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E s*ei non à potuto 

Impetrar per fe Jleffo 

ferdcn ^ come tu /peri , 

Ch'altri impetrar gli el pojja ? 
Nir. Dutjque per lui non trouerajfi aita ? 
Am« Tifa dir io , che v*aurem tanto a fare » 

^luanto a mouer quel monte dal fuo /ito : 

Che troppo ^Ite radici 

piantate à in la fua mente 

Il tradimento d^Eluio ; e a dirti il vero > 

Farei lo fiefjo anch'io : 

(. he donzella vna volta 

Tradita dall'amante 

Troppo fìolta fari a , 

S'vnqua del traditor più fi fidaffe . 
Nir. Ch'Eluìo fia traditor , credi 9 Amaranta 

E^femplice ffpttto di Lucrina . 

Ben Mirzia è d'Bluio amante : 

Ala chei le corrìfponda > al certo è fola : 

Nè per amor di quella 

affrontar/i col moflro egli à promejfo : 

Che fpinto Panno gVincefJanti preghi 

D'uranio genitor della mef china > 

E l'amicizia t che tra lor ciafcuno 

Di nofìra Arcadia fa quanto fia fìretta . 

E scegli non è ver ciocche ti narro > 

Ad Bluio mai Lucrina non perdoni ^ 

E difperato io muoia infiem con l ui • 

Anzi ( ed Eluio a bell'agio 

Credi poi traditor) ci f offe reo > 
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^ual Lucri na lo Jiima , 

B di Lucrina più non gli calcjfe % 

Al certo non aurcbbe 

^j4ella a d'^fingannar badato punto j 

|V ed io te pregherei 

A dargli aita , ed a /attrarlo a morte % 
A cui fen corre frettolofameme : 
eh' altri non cerca max quel , che non prezza 
E 7 /ano vopo non à di medicina . 

Atti. Veramente cotejle tue ragioni 

Mi fan mutar configlìo > ed innocente 

Riputar Eluio in guifa » 

Che potergli giouar del grati h' fogno 

A m fura vorrei. Odi : Lucrina , 

AncorcVarda di f degno , e di dif petto > 

t^uant* arder puote ingelofito core ) j 

'tion però sa condurfi a dfamare 

Eluio , per quel , che > fauellando infìcme > . 

Dalle parole fue cauar potei : ^ 

Scp pure non fi fofje 

Mutata di parer , poiché afcoltate 

Le difefe ebbe d' Eluio da lui fleffo ; 

// che non credo ; poiché vero Amore 

Vergelofia , nè f degno 

Mai non s'eflingue ^ anzi s'aumenta , come 

Veggiamo auualcrarfi accefa fiamma % 

Se di gelido ztmore altri l'aj'perge . 

Nir« Ma purdafeperfempre dfcacciollo > 
E gli negò per fempre la fua vifla > 
A difperata morte ^ 

Con^ 
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CoTìdenrandol cnsì . Am. Ciò non mi reca 

/,lcuna merawglia ; e ben fi 'vede » 

Che del mejlier d'Amor tu mn tUn tendi : . 

Grazie ne gli dcuea 

F endere appunto ) ed anco premiarlo ^ 

Quando offe/a chiamauafi Lucrina ) 

h reu di tradimento Eluio credea ? 
N ir. Or quale Jiimi al mal d* Eluio opportuno 

Rimedio ? Am . // tempo » che di ventate 

V difenfnre : et t* innocenza d* Eluto > ^. 

Valefando a Lucrina , 

Torralle il rio frfpetto della mente ; 

rd io mn mancherò con preghi » ed arti 

j^dcprar sì , che fegua 

Speditamente tal dt fcoprimento • 
Nir. Segua fpcdit amente quanto vuoiy 

S^or^or ncrr fedite 5 a nulla 

Gìcuerà 7 tempo > ed i tuoi preghi j e Farti : 

Che 1 quantunque a me dia 

V animo di frenar d' Eluio il dolore 

Che non l* veci da 5 e lui quanto fia d'vopo 

Trattener , finché tu Vopra compifca % A. 

Scegli frappaco in quefiv fiejfio giorno 

A cimentar fi non andrà col moftro 9 

Secondo il Juo fol enti e giuramento > 

// che fenza Vefprejfo 

Corfinfo di Lucrina ei far non vuole ^ 

Sarà cqfiretto > 0 volontario effigilo 

A prendere il mefchin dal fuol d* Arcadia > 

Oda cader per man del Sacerdote 

Ohbro-^ 
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Obbrobrio/a vìttima , ed infame 
Sue fiato anzi l'aitar dehwjlro Nume^ 
Come prefcriuon le feuere leg^i 
A quei > ch'ofan di franger giuramenti ^' 
Ara. Ahimè ^ tu mi f gementi : e tbi a Lucrina 
P'uol dir , eie la dfefa 
Dt M irz a fua riual permetta ad Eluio i 
A me , N itilo , credi : ella .fon certa , 
eh: Eluio lafci era pria cader trafitto , 
£ colle proprie mani 
Sejleffa vcciderà ^ che a ciò confenta . 
A tanto io non penfai ^ 
Quando d j/i , che 7 tempo , e l'arte mia 
Aurebbon d' Eluio riparato al male . 
Nif Deh fe qualche p:età d'vn imu cente 

Ti prende , ed appo te fon d alcun merto , 

Rincorati , Amaranta , ed Eluio a '-ta : 

Che l'innocenza fua 

Ditratti ben valor da compier l'opra , 

Eje tu l'abbandoni , egli è già morto , 

Ed io con lui pur di mor ir prefiffi . 
Am. Soltanto a te deggia , // fai , 

N Itilo , a cui fino alla vita io deggio.\ 

E quanto d'Èluio il male 

Mipefi , il puoi fapere , 

^ualor rifletti , ch'ètuo amico , e amante 

£' di Lucrina mia : 

Se dunque fli mi , che 7 tentar ne pnfa 

Ejjer di gÌ9uamento ^ 

N on dubitar dime , ch'ogni mia forza 

D'ir 
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D'i rrìpì egare apprò d^Eluio , ti prometto ^ 
E fCai ad ejjer tejlimon tu Jìejfo : 
Che dehbe fenza fallo 
Lucrina in quejio loco 
Or ora capitare . Eccola : or dentro 
§luel cefpuglio t'appiatta : che potrai 
VZire agiatamente 

Il nojlro fauellare : Nit. Eccomi afcojò • 

V 

^ S C E N A ^J" A R r A, 
Lucrina) c detti. 

Lue. T\ Erch? cotanto tardi fei tornata ? 

\ log^à m'ero dfpojla d i lajliarti; 
toichè dalla dimora 
In quejio odiato , ed infelice loco 
Sempre noua cagion traggo di duolo • 

Am. A dirtela , per via 

V ò indugiato alquanto 9 
Per afcoltar ciocché fi dice d'Eluio j 
Di cui fi parla in ciafcun lato ; e inuero 
Nouella ò vdita 5 che non fo mai quanto 
A te grata farà , Lucrina mia • 

Lue. Nulla per certo , mentre 

Stimo , eh* udito aurai ^ ch'egli è vn infido 
Vn perfido , vn bugiardo > vn traditore , 
Poiché Lucrina mifera à fchernito : 
Il che -^ficcome non vorrei > che fatto 
tluìo Vauejfe > così a me non puote 

F Ejfer 
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Ejjer grato giammai , ch'altri lo dica . 

Axn. Vedi > ìvf elìce , quanto 

l a cieca fajfton della tua mente 
•A^ la V'Jia abbagliata ! e come vuoi > 
Che fi ragioni di sì fatte coft 
Pubblicamente 9 fe così f egreti 
Furono 1 vo/lri Amor , che nemmen io 
Di quegli auea contezza > eh* al tuo late, 
tempre mi trouo ? fai quel , che fi dice 
Di cefi > cb'Eluio , fenza 
Saperfen la cagione y 

dichiarato non valer Vimprefa 
Viù far del moftro ; e fi pauenta molta.y 
Anzi per fermo credefi , chegiufia 
V inalter ahi l legge ) 
S'f / ^on adempie il fatto giuramento 
Sacrificato fia dal Sacerdote • 

Lue. Ben glifi conuerebbc vna tal pena : 
Che, non debbe la terra 
PiÌ4 fi ftener chi al del far onta ard fce ^ 
ti è a me reca ftupor la fua incoftanza 
Perchè g'à la prouaipiù d*vna volta 
Ara. Contraftar qui non voglio 
Su l'incofianza fua : 
Tifo ben dir , che fe dalla fua bocca^ 
l a cagion non può trarfi , 
Onde adempier ricufa il giuramento y 
Al certo ella non fia , che*l grand' amore 
Verfo di te , cui per leuare ogn'ombra 
Digelofia 'ifaraffi 

Dalla: 



» 
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Dalla promejfa fatta ei ritirato : 
E fcbben fa , che dè perciò morire « 
Jpprefjo lui farà il miglior creduto 
Morire a te fedele -i 

Come auuerrà feH moflro Mìrzia ing^tà 

Mentre allor cefferanno i tuoifofpetti > 

Che viuere infedel nella tua mense • 
Lue. 0 come henpojftedi 

Varte di lu/tfìgar » chi ti crede ffe\ 
Am. Inuerdou^io fon giunta 

Altezza ella non è da fermenta rui 

Mente > ch'ali non abbia , e augel non fi^ . 

Ah Lucrina > Lucrina , 

Per quel ^ch^orfo ^ cote/lo tuo fa f petto 

Egli è ofìiìutta^ e barbara perfidia 
* Di 'veder Eluio a tutti i conti morto . 

Si sì morto it vedrai ; fla pur contenta.. 

Ah Uterina , Lucrina ^ 

Tu d*Eluiif defiofa ^ 

Ttéfeguacty tu amante i 

Altri teH creda ^ io no : ch'or ben conofco 

La tua crudele , e perfida natura . 

Tanto mai àefiafti , 

Tanto feguifìi mai , tant' Eluio amafli j 
^anto mai defiar le talpe il Sole ^ 

' S^uanto ffguiron. mai le lepri il cane » 
E quanto i lupi amaron mai V agnello . 

Lue. Tu molto ti rifcaldi a fauor d^ Eluio , 
Come fio fof/i fua mortai nemica 
^tata ma ifemprc « e non vn tempo amamte 

F 2 
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Or da me che vorrefti ? 

Torfe , che ad amar Eluio io ritornaJ/$y 

Obli: andò ogni fuo pajfato fallo ? 

Am. T antio non vo : che troppo 

Temeraria farei , fe reo fuU credi > ^ 
Jn pretender , eh ^ajfvluérlo doueffì^ 
Svio per amor mio , non per fuo merto « > 
// tempo a ciò prouegga , difcoprendo \ 
Lai' eri ti delP innocenza fua: 
Ma s'egli > come adiuerrà di certo , 
Mancando al giuramento ^ farà morte » 
,^Nat fiouamento allora ii , ^ 
Potran recargli il tempo , e l'innocenza ? 

Lue. À ciò rimedfar nonpoj/o. Am. Il puoi ^ 
Jnzì tu fola il puoi , dando il confenjòy 
Ch'ei la preme fj a , e' l giuramento ojjertìj i 
Mentr'iù varrei giurar > eh' è" fi rattiinf^l 
Sol per tuo amore • Lue. Ah finta , 
Ah covfigliera temeraria , e folle : 
Ben or m^auveggo delle tue menzogne 
Al traditor per compiacere ordite > 
Che dopo il tradimento \ 
C ere a bt ffa rmi , e chiede 
Il mio corferfo alV odiata ìmprefa * 
Toglimi ti dauanti > infida ; e mora 
Ed Eluio > e Mirzia , e tutta Arcadia > prima 
Che sì folta mi renda il tue configlio • 
Ahi mi fera Lucrina 5 e doue mai 
Fede potrai trouar , fe la compagna 
Stejfa ardifcetradirti f ahi laffa , ahi laffa • 
1. ^ Am» 
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Am. Oddio 'i frena il furor : m^^fpetta '^afcvlta . 
Ni c. Or v^mne , ^luh infelice ^ 
Piega > p^ega^ ^ tua pr(fia 
Sotto la fture il capo :^ vana ogn^opra » 
Ch'altri penJLimp egar per pja falute : 
Che centra gelo/i a mn'v'i ripara „ 
Efetnmina geloja r dife pritna » 

Il fine del fecondo Atto . 

C O R Ot 



Vanto grate farieno 



Amor , le tue faette ; 

^anto farien dilette 
lelor punture a innamrato core > 
Se di mortai veJe^J9 
La cruda Gelo/ta 
Tal or non le ^fpcrgeffe . 
guanto dolce fari a 
AW'vom tuo gi^go , Amore > 
Se quella no l rendefle 
Col fuo mortai coflumt 
Giogo di firamiia . 
Tu 5 non > qual fei , di guerra > 
Ma dipac^ ancor Nume 
Sarefli , Amn^r ^.qual cri 
H e' begli anni primieri , 
Allor quando la terra 

Tutta 



T ulta arde a del tuo foco » 

Cui porgean' ali mento il rifo , e*l gioco « 

Deh , granjìgno re ^^vn tratto 

Volgi il prouido ciglio > 

E mira intorno , intorno , 

Come il tuo regno adorno 

Sì di gioia 5 e piacer l'empia à disfatto : 

AI ira j come il tuo culto , 

E la tua deità pojlo à in periglio , 

Contro di te mouendo 

Dal cieco ahhtjfo orrendo 

Lo f degno , ed ti fof petto J 

Tumfìer nemici , e l'iodio , ed il dif petto • 

Scaccia , fcaccia dal foglio 

Compagna sì rubella > 

Che congiura a tuoi danni ) e ti dijlrugge 

Tue fante leggi , eh* ella 

Contaminò , ritorna al prifco Jlato : 

Ejlingui l^alma face » r • 

Cui la ria nell'edace 

Foco infernal faccefe , 

E nel celefle ardor poi la raccendi ; 

E te flejfo a te fejjo ornai tu rendi , 

Sì > la tema > // cordoglio , 

E ogn' altro mal dal regno tuo fugato > 

Per le cui dure offefe 

Loftuol de'Saggi or t'abborrìfce j e fugge > 
Rimirerai fotto il tuo dolce impero 
Tornare ubbidiente il Mondo intero . 



ATTO T E R Z di 

SCENA PRIMA. 
Giérafto > Polibo . 

ic X Aiagrjanimo cor Jerue Fortuna 9 
Jl\ £ di Virtù Jicura /corta è il Cicl 0 \, 
Polito 5 fjon temer d^Eluio tuo figlio ; 
Poiché la fua virfute , ed ti Jfuo core 
E* maggior d'ogni imfrefa : 
E Vauuifa di più ^ che a quella » ch^cggi 
Far dehhe » // Ciel lo guida 
Dell e fc agure noftre ornai fietofu : 
E benché fembri al vulgo , 
Cui V apparenza fai la vijla pafce > 
Che la Jlretta amicizia con Vranìo 
Cagion fia Jiata dell'offerta fua , 
Vom faggio non così creder mai debbc y 
Senza dar taccia ad Eluia 
Di temerà rio 5 ed emfio % 
Che per ricetto vmano 
Del Ci fi contra il flagello 
(Che taVè il fiero mofìro ) opporfi voglia # 
Piuttoflo io crder vo ^ che tal cagione 
Vamanto fia > col quale 
Suole il del le più volte 
Coprire ifuoi voleri , 
Strnon mani feflarli a gli occhi nofiri 

Dtb^ 
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^ Debbili^ e dì mirar lajjufo ìndegnl\ 
O per non terre aWvom di tutte l^opre 
Dell* Artefice eterno opra più degna 
Uonor d*ejfer di quelli 
Mezzo 5 edejfecutor , Jiccome fono 
Le belue , ifajffi , i fulmini , ed i nembi 
Ajfai meno , che l'vom degne fatture . 
Or , come fora ftolto 
Chiunque mai fiimajfe > che cagione 
De*mirabili effetti , 
Che fouente da i fulmini 'te dai nembi ^ 
Dalle belue , e da i fafjl 
Veggi amprodur/ì , fuffer belue ^ effft j 
Fulmini , e nembi » c^sì folle appunto 
Saria chi degli effetti , che dalt'vomo 
Veggonji deriuar , viepiù 5 che*l Cielo , 
Autor Vvomo crede ffe , 
Cui regge a fuo talento il del non meno 
Che ciafcheduna altra creata cofa . 
Poi • A te non fi difdice \ anzi tu dei , 

Che de'Numi le veci in terra tieni y 

Attribuire a i Numi 

Anco t mftri penfierì j e i nofiri fatti : 

Ma 5 ficcarne negar non mi potrai , 

Che fia dell^vomo libbero l'arbitrio 9 

Così più volentieri 

Noi , cui la mente inuolue 

Derfa nebbia 5 crediamo ^ 

Ch'ogni nn/lro rperar da quel fia retto , 

Cbe fpefff) l'vomo al precipizio guida . 
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Gic. Ma quatido mai , non per 'voler del del 
Il che perfuadermi 'vnqua non ptjjo , 
Ma ojf'rto per fe Jìejfu FJuio /i fojje 
jil gran cimento ^ ond'ai 
Di dolerti cagion i forfè palefe 
D'Eluio non è il 'valor , che fi uraumano 
In Arcadia fi tien } forfè null^ altra 
Iwprefa Eluìo non fè ? cht liberonne 
Da* mal u agi , e rapaci Atenkfi , 
Che Si gran tempo ofaron d*infejlarne ? 
Forfè d^Eltdio non fu falò il 'vaiare f 
Chi del crudele augello , e fmtfurato t 
Cui dì Strge produjfe il negre flagno , 
Ondila bella Arcadia era diflrutta i 
Vittoria ottenne ì forfè 
Eluio non fu « ch'ai grand* Alcide eguale 
Che d'augei non men fieri i nofiri padri 
Libberi refe , // difcacciò d* Arcadia ? 
Chi quel tfrribil ffrpe j 
Ch'indi forfè ad affiggerne , nè d'arte , 
N è di forza temeua , al fuol dìflefe ? 
Tor/Eluro non fu egli » 
A noi moftrando in ssfamofa imprefa y 
Ch*egli è d'Apollo non indegno germe > 
Che l'orribil Piton trafiffe , e ancife ? 

Poi. Anch'io rifletto all'opre fue pajjate 5 
E quelle fan 9 ch'io non difpert affatto : 
Ma far no^^onno già » che non pauenti > 
E alV affetto paterno non dia loco : 
Che come quercia annofa > che f uente 
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Rintuzzò d' Aqutlonl*empito 5 e Pira , 
Ver muello fojfiar del fiero 'vento , 
Benché l'affidin le pacate irnprefe » 
Non è però » che non pauenti , e crolli ; 
O qual vecchio leon , che in più cimenti 
V ardir prouò de'giouanetti figli ^ 
Che sbigottirò il cacciator bramofo , 
In rimirarli a noua pugna accinti j 
Non è 5 eh* egli non tema , e della vita> 
De* genero fi figli 
Sollecito non fiia ; 

Tal nofiro afitto inuer l'amata prole 

Mai raffrenar non può (fi 

Da alcun paffato oprar , quantunque grande 

Se a periglio nouel veggiamla efpojla . 

Infiamma nonpofs*io darmene pace 9 

E non fo che d^infaujlo ^e d* infelice 

Mi fi raggira al cor prefago intorno > 

Che mi fa pauentar la mia ruina • 

Gic» Troppo diuerfo fei da quel ^cbe vn tempo 
Eri così magnanimo » e coftante ; 
Ma fcufo gli anni , che > non men che i vafii 
Ed fizì 9 e le moli alte > e rabufie > 
Domano il nofiro fpirto 5 e 7 valor nofiro • 

Poi. Cadente genitor d'vnico figlio , 

eh* allo /degno de' Numi amai contrafia > 
Degg'io forfè goder , deggio fiar lieto è 
Ahi Sacerdote , tu configli il dritto : 
M a nulla punge il cor di chi configli a ; 
Ed altri configlitro > 

Sr 
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Se conJigUato fojje % 

1 ^he diè uolentìcr iovfiglìo altrui , 
Mal per fe fi terrebbe . Gic. Al fin non fuote 
Adiuenire al tuo figli uol % che éttiore > 
O 'vincitore ei torni 

Dal gran cimento 9 0 vi rimanga eJlint^Q \ 
Toichè il fuo oprar ri/guarda 
La pubblica falute ^ 
lied euui co/a in terra j 
Che gli nomini agli Dr i tanto auuicinif 
Cui Jommamente è a grad» 
Vvniuerjal corferuamento , quanta 
Il cim,entarfi per il ben commune > 
aUa patria confecrar la vita 9 
Cui -ipiucjcbè algenitor > noi fiam tenuti 
Per necejfaria leggf di natura • 
Ma del tempio il M inijlro ano ifien viene ; 
Vdiam ci occhici rapporti 

SCENA SECONDA. 

Vraoio > e detti « 

MJ/ero padre d^ infelice figlia J 
lo fiejfo fon cofiretto ad effer fabbro 
Di tua ruina , e ad affrettar tua morte i 
Ma il feruizio del Ctel così comanda 9 
E vn feruo degli Dei porre in obblip 
D<bbe ogni vmano affetto^ 0 Sacerdote 5 

G 2 ^ant' 
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^uartt^ìmponefli è apparecchiato al tempio % 

Ter condur V infelice 

Vittima al crudo mojlro : nè vi manca > 

Che quel , che per mi a figli a , 

Anzi per la mia vita è più importante • 

Bluio foto vi manca , // qual , non pure 

Al tempio non è giunto 5 

Ma per molto cercar non fi ritroua • 

Gie, Non ti rechi fiupor , ch'egli non fia 

Venuto al tempio : poicVabborre , e fugge 

Le cofjfuete voci > 

E l'acclamazioni de^pafiori 9 

Che fglion farfi a chi grand' opra imprende ^ 

T)t che lo rende fchiuo oltra mifura 

l a fua mcdeftia inuero fenza pari : 

M a certa mente afcofo 

Dal tempio non lontano 

Attenderà 5 ch'ai mo/lro fi conduca 

La vittima , e colà ritroueraffi 

Nel tempo fiejfo , che vi giunge quella . 

Poi. Così il mefchin preme ffo non auejfe ) 
Confegli offeruerà ciocch'à promeffo > 
N on men per fua ruina 9 
Che per mia eterna inconfol ahi l pena» 

y r. Ma l'ora fi abbi Ut a già s *apprejfa : ^ 
Vedi 9 ch'è giunto il Sol quafi al meriggio . 
Io non vorrei fidarmi 
Tanto di fua modefiia , 
Che per mia negligenza la promeffa 
Alta manchi all'infelice figlia . 

Vor^ 
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Vorrei ^feppur t'aggrada > o Sacerdote > 
Che per diuerje Jlrade 
Ambe duo noi , ed anco 
polito aitarne puote ^fe del figlio 
' £ la 'vita , e l^nor punto gli pefa 9 
Nouellamente per la felua tn traccia 
D'Elmo fp e diti andajfimo . L affitto 
Di padre fcufa 5 che mi fa sì ardito • 

Gic. Non che rag: incuoi , tua dimanda : 
Vadafi tojlamente . 

Poi. Tiglo , mi fero figlio y 

Scampar già non potrai dal fatai punto 
0 che il tuo folle giuramento ^ ahi laffo > 
Tu rompa ^ 0 che Vofferui • 

0 Cteli , 0 Dei > pietà ^fe de' mortali 
Più s'afcoltan da voi le voci > e t preghi 

SCENA TERZA. 

Amaranta. 

IO ben fapea , che de* Sic ani flutti 
Le crude abitatrici 
VJano ogni arte col foaue canto 9 
Par trargPinnamoratipaffaggieri 
Inlor balia , e poi con altrettanto 
Defio di crudeltà morte dar loro • 
Io ben fapea , che dell^Egizzio Nilo 

1 m$ftruofi pefci » 
Tanto a* morti pietofi > 
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piànto Jpietati a' viui ^ 
Piarjgon f pra t cadaueri infelici 
Di que* mcfchin j che lor fierezza wcife : 
Ma non fafeua già 5 che le Sirene 
Senti jjer pentimento 
D'auer'vccfo i mi feri ingannati : 
Ma non fapeua già , che i coccodrilli 
Smania snifferò al pianto > 
Sicché cantra fé fleffi 
VolgeJJer l'ira , che deWvom fe fc empio • 
Oggi nella tua fola , 
Amor ) perfido Amore » 
St frane merauiglie , ahi l affa , apprendo \ 
Mentre 3 poiché Lu crina 
Tanto d'Eluio V affetto 
Ver guadagnare oprò ^ fpietat amente 
Lo condanna a morir fenza fperanza ^ 
Anzi in fe fteffa , e nel fuv corVà morto ; 
Poi di fua ferità pentita geme 9 
"Ed alle fmanie largo uarfo aprendo ^ 
Va forfennata per lafelua intorno 
In traccia della morte > e troueralla > t 
Se la pietà del del non le foccorrt « * 
Hagion non v'à , non v'à configli s 0 pregbì ^ 
Che di fua oppinion poffan ritrarla • 
Ed io mi fon dalie fue furie tolta 9 
Per non cadere in mille brani al fuvU ; 
Nè più mi 'Vale il nome di compagna » 
N è d'amica fcdel .poiché fe fteffa 
Mila piti non conofce , nonché altrui , 

0 ve'- 
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O z eUfj del diletto , e della pace ; 

O ria pejle decori ; o delle menti 

E tirantw , e carnefice fpietato , 

Amor 1 perfido Amore J 

S^nto pur ben dagli altrui cafi impara > 

A più non mi fidar delle lufinghe > 

£ delle tue finte promejje , e vane \ 

N è cejferò giammai 

Di render grazie all'alma 

Cintra-, che del tuo regno y 

Anzi fier laberinto 

affanni-i c di martir fol fabbri catOy 
Traffemi-i e dalla tua 
Infaziabil tirannia faluommì • 
Or che far deggio^ ahimè ? come auro core 
Di dare al 'vecchio padre 
Sì funefla nouella^ il di cui colpo ^ 
Certa fon ioy che a luifia quel di morte J 
Che a priuo genitor della fperanza 
Di noua proUy quel medefmo colpo 9 
Che delV 'unico germe il fil recide^ 
Taglia anco il proprio nel medefmo {flante • 
DalV altro canto neghittofa-^ e vile 
Lafcerò abbandmata in sì grand* vopo ^ 
^j4^ella 5 che al pari amai della m^a vita ^ 
E Joffrirò'i che d fperata morte 
Dal fianco me la tolga ? Ah non fia mai : 
jìl tempio andrò fyllecìta-i e fpedita , 
E quiui , ogni fuccefj*o 
Narrando al Sacerdote > 

Opre» 
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Oprcrò'i che la cura 
M tempo Jleffo e* di faluar fi prenda 
Dalla wcina morte Eluioy e Lucritia . 
Jìla ecco appunto Eluio infelice : o quant$ 
E nel moto-i e ne^gejiit e nel femhiante 
E* diuerfo da quel^ ch*ejfer folea \ 
Ve come i/ien confufo > e rabbuffato , 
T fcomprifto I e tremante > e pauentofo ) 
Di f quali or sì letal dipinto il volto , 
Che fembra piucchè morto , ancorché viuo \ 
Ahimè ) che la poetate il cor mi Jlrugge . 
Par , che tra fe fauelli : io uo in dif parte 
Alquanto trattenermi y infinchè ajiolti^ 
F vegga oue lo guida il fuo dolore > 
T emendo > non lo guidi a darfi morte ) 
Come fembra , che portin gli andamenti . 

S C E N A ' A R r A. 

Elin'o )C detta. 

A H Mitilo fp'etato y 
Tu fei quel-i che m* veci di , e non Lucrina > 
Culla tua crudeli [fima piegate : 
CVella , Mirzia in veggendo 
Dal mofìro diuorata , fenz^ eh* io 
La di fendeffi ^ forfè 
Difingannata allora del fofpetto 
DelTinfedeltà mia ^ fariafi moffa 
Di me a pietate ^ ed in fua grazia aurebbe 
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T.rfa la mia imiocerjza , e la mia fede ; 
E benché poi peU ratio giuramento 
Mifojfe conuenuto 
Il collo e/porre alla /aerata fcurey 
Pur dolce mifariajlata la morte , 
Morendo ingrazii a di Lue r in a mi 4 . 
Ah fcvn/ìgliato amico > 
Ah barbara pi e tate : 

Tra^geji , gli è ben ver 9 chiodo con chiodo > 

£ velen con veleno fi reprime " 

Ma doue vd^JJi mai > 

Che colla fiamma eftinguafi la fiamma % 

E fi rintuzzai colTardi^r l'ardore ? 

Il che feguito appunto egli farebbe , 

Se confentia Lucrina ^ ^« 

Come tu follemente pretendeui , 

eh* io Vimprefo cimento p^ofegu ffi , 

Il qual dell* ira fua fu la cagione , 

E non fi f jp accefa 

Alla richiefia temeraria j e ftolta 

Di m*iggior rabbia^ e di maggior difidegnà-, 

^ual s'aumenta r ardore , c c refe e ti foco , 

Nouo focogiugnendo , e nouo ardore • 

guanto era il meglio > che dtpofla quella 

T anta pietà , che del mio male aueui , 

M'auefii allor laf ciato 

Morire > che farei 

M eno infelice morto certamente > 

Colla Jperanza di deftar pietate 

Dopo la morte mia 

H Nel 
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Nel feno dì colei ) che condentiommi ^ 
D/ che neppih nemmeno o mai fon priuo : 
Ch'ella 5 non tua follia 
Credendo la richiefla ardimentofa » 
Ma ben mia pertinacia 5 
jinco morto odierammi : che caflìgo 
Non 'u*è , che purgar poffa 
Il fallo d^oflinato traditore . 
kM a folle 5 ahimè , che parlo ? acche mi lagno 
Di te , N itilo caro > acche t'accufo , 
ò> contra il fier deflin , che non pur morto ' 
Vuoimi \ ma dopo morte anco infelice > 
Schermo > ahi laffo , «e; V , riparo ? 

f^// , i7(?» /w 5 la perfida richiefla 
Tè a Lucrina , e con ejfja 
M anifeflò l'orrihìl fuo decreto 
Di mio fiato infelice anco tra" morti . 
M uoiafi dunque , e tal mia morte fia , 
^uaVè in piacer del mio crudel defiino • 
L tu , mia dolce pena > 
Mio gradito tormento , 
- Lucrina , mia Lucrina , 
Seppur di rotta fede 
Credermi reo ti gioua , 
E la morte ad afjlluermi noft hafia , 
Deh riuolgendo vn giorno 
Il pajo in queflo loco , 
Con benigne pupille 
Z? imira quefte erbette 
Sparfe del f angue mio y 

Enei 
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Enel mio /angue rìconnfci , o cara > 

5^ non la fede mia , la tua veridetta ; 

E il mio morir gradi fci > 

Come del tuo dtfdegno effetto almeno . 

Vi^ni , Lucri na t vieni , 

E vedi i tuoi trofei nel mio cadere : 

-P f^PP^^^ ^^^^ » 
Come voci d*vn reo ^ 

Sdegnajfi d'afcoìtar dal lahlrjo mio > 

Afe oliale , ti prego , 

JD^ queffaure innocenti % 

Che riceuonle > è ver > contaminate : 

-A/^ pffcia ripurgandolc , dell'alma 

Loro innocenza riueflite 5 ^ adorne 

Leti tramanderan certo aW orecchi e : 

CAV^? yZ// fperanza 

Di fecondar le tue vindici voglie 

Così rattempro il duolo 

Di morire infelice $ 

Che l'amarezza fu a dentro il mU (ore $ 

5/ contorte in dolcez'za ^ 

Come del timo amaro 

Li fugo diuien dolce in bocca alPapi • 

Or cada Eluio trafitto ; 

E qual de'* difperati 

Li fine àper co/lume , 

Morda pria di morir la madre Terra , 

E laceri colei , che gli die vita ; 

Ond^ella giujlamente 

■Cantra il barbaro figlio 

n 2 
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Adirata ri cu/i 

Hiceuer fielf-io fen l'indegna falma^y 
E^iacrndo infepolto 
E/i a di fere , e di voraci ar^geUi 
L'infelice cadauero , in/elice 
jinco lo fpirto fia-^ 

Mancandogli la fpeme . 

Di far paf] aggio per lo negro Lete 

Agli Elis] beati , cue la fua 

Innocenza di certo il coìidurrebhe ; 

Ver che così rimanga 

Del peruerfo deflin pieno il volere ) 

Che vìuo , ahi lajfo , e morto io Jìa infelice • 

M ori , mi/ero , mori , ' 

E quefto fìeffo dardo , 

eh* a dìfefa impugna/li 

Ij altra , che dì Lucrina , 

Prenda in te per Lucrina ornai vendetta . 
Am. Ahimè 5 che miro \ ferma , 

Malcan/ìgliato : a\ta ; 

F afiori , aita : Eluiogià cade effangue . 
EI. La/eia j lafcia , importuna » 

. Che finifca (Cvccidermi • Am. Tu tenti 

Indarno di rifcuotere il tuo dardo - 

fermati , folle : Vedi , 

Che V f angue in largo ri» 

Tifconregiù dal fianco . 0 Cieli , aita : 

Più refifier non puffo alla fua forza . 
EI. Lafciami : io vo morir : lafciami , dico . 
Am. Ahimè > che già difciolto 

Dalle 
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Dalle mie braccia et fugge : i^ajo feguirlà. 

E tu , dardo /pi etato 5 

CAV fajlifcempio far del tuo Jtgnore , 

Che di tanti trofei ti refe adorno , 

Ut manti fu' l terren negletto , e vilf • 



II fine del terzo Ateo. 
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Cui crederi a , che tra ridenti erbette j 
E vaghi fiori in molle prato ameno « ^ 
Brutt^ angue fi ce\ajfe\ 
Chi crederla , ché'l del puro , eferend\}^ 
Di procellf s'armajje 
Nembi fagliando , e fulmini , e faette \ 
Chi crederi a , ch'entro innocente fpoglia 
Maluagio ' cor s^accoglia ! 
E pur chi dritto mira m te rifroua 

Sì gran contrari vntti Amor tiranno 

Del Cicl y non che del fuolo : 

Il rifb al pianto mefci , e bene 3 e danno ^ 

E godimento , e duolo 

Donarne al tempo fie£o , ahimè y ti gioua : 

Pietofo ti dimofiri , e fei crudele ; 
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E V mei tempri col fiele 
Tu fofti >r ver , d'ogni creata co/a 

Il fabbro , e per te wue > e fi mafUìene 
Ben Vvniuerfo tufto ; 

Tu reggi il Crei 5 tu gli ajlrì \ e da te viene 

l a cai ma al mobil flutto : 

Tu fecondi la terra , ed alVafcofa . 

Virtute tua dfggiam nel fen di lei 

.guanto auuien ^ che fi crei • 
Ma qual malprò , fe le tue grazie > e i tuoi 

Fauor con egual danno , e pene eguali 

Scendono apparo apparo ? 

Chi v'è tra^Jommi Uò 5 chi tr ammortali 

A te Si grato y e caro y, 

Che dite ?wn fi dolga , 0 prima , 0 poi ì 

E in qual non fi dttffia ,efire mo lido 

Tal tuo cofiume infido?, 
fur troppo il fan quefie infelici feluc ^ ; • 

Che sì fqu^nte rifonar tu fefii 

Di dolorofi accenti ^ . 

Talché colle tue gioit a noi porgefìi 

Vie più pene » e tormenti , 

Che Gioue irato , 0 le feroci helue^^ 

I piti prodi Pafiori , e pjÌ4 gentili 

Togliendo a'nofiri cui li . ^ 
M a non perchè sì fpefft flraz] , e danni -, 

Da' tuoiiarbarifirali abbiamf offerto , 

Tu refli d'oltraggiarne : 

Anzi d Arcadia fi fuol far vuoi deferto s 
Orchi cerchi priuarne 

D'E 



D'Eluio \ eh' è fola fpeme a' nojlri affami . 
S'ei dal moftro crudel non ci rifcuote , 
Chi mai più/are il puoteì ^ . 
E che ilpcnfier più volga all'alta imprefa , 
Egli è follia , poiché non pur ne fugge \ 
Mafe condanna a morte . 
Infelici mortali , ahi fe vip ugge 
Amor .qualpeggior forte r. \j/ 

Dall'odio aurete , o qualptu dura offeja ? ^ 
Deh più , che ogni altro mal fuggite Amore j 
Ch'è d'ogni mal peggiore. 
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SCENA PRIMA. 
Nitilo, Polibo, 

Nit.'V T O , ftcn temer , ch'Elmo tuoJ!glio cada, ^ 
^ ^A^^ P^dre , dal rio mojlro anci/Q : 
eh' et cori pevjier da me inuolojp d* altro , 
Che d* ojjeruar promejfe , e giuramenti , 
T difender Donzelle > e uccider moJìrì\ 

Poi Ahimè , che in uece di recarmi atta , 
Tu col tuo fauellar dubbia , ed o/curo 
M^accrefci il duolo j e la mia morte affretti • 
Deh // cai dalla mia *vita , dimmi 
Sudatamente ciocché d'Eluio fai . 

Nir: Eluio , mi fcufa ^Je le leggi offendo 

Di quel/ilenzio , che m'ai tu prefcritto , 
M entre fol pergiouartiin quejlo eflremu^ 
Giorno del viuer tuo ti fon me n fido . 
Sappi , Volibo mio , ch'Eluio a Lucrina y 
Figlia del chiaro Opico » 
La fe giurata auendo ^ allorché imprefe 
Di Mirzia la difesa > 
Di tal gelofa rabbia 
Té ridondare il fen della medefma > 
Ch'ella di lui n^n pur^ ma di fe flefja 
Brama lo fcempio ) e ogni configlio abborre 
Ond'Eluié à rifoluto , 

Per- 
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Perchè fi diftnganjìi 

Colei , che cotant'ama ^ 

Piuttojlo t chf adempire alla prò me fj a » 

E al giurarne fito di difender Mi rz' a » 

Come /pergiuro f apportar la morte 

Per man del Sacerdote > eforfennato 

Da me , nonché da aUrui^ /'^SS^ 3 ^ A ^^^-^ ' 

Ed anch'egli difdégna 

Qualunque faluteucle conjiglio , j 
Sepp ur non fojje il tuo : che y come padre > 
T u /opra lui d'autoritafe auuanzi 
Ogn* altro configger . Ma non è tempo 
D'indngiar\ziofi , fe alla fua 
Certa ruina por *vogliam riparo : 
Che facil non ne fia di ritrouarlo • 
Poi. Or* io creder non 'uq , che H figlio mio 
T al fiafi delPonor dimenticato , 

Cui ferhòfempref opra ogn* altra cof a 
Che per sfrenata pafjton sì *vile 
Perderlo voglia infie me colla vita • 
Addio , Mitilo : io vado 

M vicino Parrafio a reflar preda ^ I 
in vn con Eluio mio del crudo moflro . I 
Nit. "Va pur doue t* aggrada , 

M(^l cofìfi^lmt9 padre > ^ 
Ch^io peraltro fentìcr più certo voglio 
Eluio trouare > e almen difporlo , i paffi 

Da Arcadia lunge a volger toflamentey 
La pena per fuggir dello /pergiuro . 

Ma il fuol di fangue i afperfo l 

i Oddio 
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Oddio , che mai f Ara ! lajp) , che miro'l 
Il dardo d'Eluio è qucfio : alV aurea canna 
Ben lo cono/co , e mcb^jjo 
Di 'viuo f^ngue è tinto ì ahi me infelice , 
^tù certamente egli Jt à data morte , 
Ed aura qualche fera il nobil corpo > 
Per diucrarlo tratto fuor diftrada 
Entro la f Ita felua , qual dimojira 
Colle fue ìujjghe firifie ilfangucfleff^A 
Dunque per la medefma. 
Sanguigna traccia andrò fpedito , almeno* 
Le reliquie a raccor del caro amico > 
E coi fuo proprio dardo 
Vendetta far cantra l'infame belua^ 
Che forfè ancor dall'onorate membra 
Non aura tolì§le voraci zanne . 
Verfida Gelojia 

Sarai tu paga ancora ? Eìuio è già morto 
SCENA SECONDA^ 

Gicrafto, Mir2Ìa5Coro* 
diPaftori*. 

e, In qui , giufla il cqfiume , 

I * Accompagnar h vittima degg*io ^ 
Or voi , Paffor p 'ietoji^ 
Tru^ -i ^he da me partiate > 
Seguendo pure il confuetojlile % 
Jfieco le vocifuj/plicifciogliete , 
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E ccrchiam dì placar gii Deijdegtìati . 
*Cor. O ?an , 0 alma Vale y 

No/lri voti afe aitate 9 

E vi prenda d^ Arcadia ornai piotate • 
^\t. A voi , di mfire film 

"Deità tutelari 9 

^uejla innocente verginella \ epura > 
Che volentrer per voi s'f^j^lfse a morte » 
Con/acro , onde d'Arcadia 
Riprender vi degniate éjuella €ura , 
Che vi fecer lafciare % wjlri falU . 
Deh riuolgtte a rtvi 
. ^uel sì benigna guardo 9 
Che ne fè tnuidio/I 
A tutti i vicin Popoli > e lontani y 
E 9 perdonate le commejji colpe t 
Di cui pentiamciy e per cu'fparjf abbiamo 
Sì lungo tempo lagrime , efofpiri , 
Kieda a quefte infelici , atre fòrefle > 
Veleda f ereno H giorno , ie fpUnda // SoUm 

Cor. 0 Pan , 0 alma PaU > 
Nfjlri voti af evitate , 
E vi prenda d* Arcadia ornai pi etate « 

Gic. Deh , gran Numi , fcorgeie 

^ual fenza il fauorveflro Arcadia langue 

Del rio moflro infernal fotto il flagello • 

lion più di voflre Udì 

'Ri fona il bel Parrafio 7 

Errano abbandonati armenti , f greggi : 

Vote dabitador Jon le Mpattne p 

I z Ned 
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Ned altri alberga ornai per quejle felue y 
Ch'orrore , e lutto , e dijperato pianto • 
Odio non regna in Ciel , non ira ) a /degno 
Che a uen detta implacabil 'ui cnftringa : 
Ma ben giujlizia j € appar pietà con ejfa 
Onde quanto punite 

I pertinaci rei , 

Tanto i pentiti , e fupplici ajfoluete > 
Come Jiam noi , che riuerenti , c chini 
Già detejiiamo i conofciutt falli . 

Cor. 0 fan , o alma Pale , 
iV ojlri 'Voti ajcoltate y 
E vi prenda d'Arcadia ornai pietate . 

Gic. F fe la 'viltà no/Ira 

Non merta , che lo flejfo 

Sommo 'vojlro poter , che già ifAuerno 

Chiamò Vorribil mojlro y 

M nido lo refpinga , ond^egli /orje^ 

Ah permettete > ch'Eluio a voi sì caro , 

Ctu giàfcorgejìe a ben mill' altre imprefe 

Ed il cui giuramento 

Eoftefol voi , eh' a prender rrfifpirajle y 

II giuramento ojjerui , e non foggiaccia 
A vergogno/a morte 

S ì bel feme del Cielo % e vojlro germe > 
Al fil delia cui vita 
La Speranza sbatti en d'Arcadia tutta . 
Cor. 0 Pan , 0 alma Pale y 
Noftri voti àfcoltatc > 
f vi prenda d' Arcadia om^i pietate . 
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Gic. Afa già gli Dei pìetoji 

Volgofìji a^nojiri preghi • 

Vedete ; qual balena 

Lieto a finijlra il del : P^ori > ornai 

Colla viuima al fajfo 

Itene , e vuflro ima reo 

Sia di condurre a fine 

Lopra nel tempo -^ ch'ordìnan le leggi % 

E prendano gli Dei cura del re/lo . 

E tu fta di buon cor , Ninfa , che al certù. 

Sarai , mercè del Cielo » 

Dal valor d'Eluio preferuata illefa ; 

£ f^PP^^^ ^ morir fojfì cojlretta , 

Nongtà morte la tua ; ma ben paffaggio 

Da mortali a immortai 'vita egh.fia ^ 

E V iura r glori oja- . 

Nella memoria nojlra in ogni etate » 

Ver che morrai per la commun f aiuto • 
Mif . 0 /erte 1 0 cara forte ^ 

Che a morir mi condanni > 

Di te non già mi dolgo , 

Ànzi a man giunte mille grazie j e mille 

Bendo alla tua pietate > 

Perchè > con farmi d*vn rio moflro preda 

Da 'vn' altro ajjài pegg^or moflro mi togli » 

Togliendomi dal giogo y 

E daWempìa tirannide d' Amore \ 

D' Amore r /i d^ Amore , 

C ui non baflando auermi fatta fertta^ y 

Eferuafenza fpemc , 

Non 
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Non pur di li ber fate ; 
Afa d'ejjer grata ai riè 
Signor y cui feruo , che rriabburre > e fugge 
Per farfi gioco delle pene mts 
Sta mane 'vn dì f erena mipromifc^ 
Dopo Jlagion sì lunga di marttri , 
Dipingendomi il mìo caro nemico 
Tutto pittùfo di mia morte offrir^ 
Al tempio , e con folenne giuramento 
Prometter di difendermi dal mojìro : 
Ma d^vn^empio tiranno 
Chi può fidar/i mai , clfà per natura 
Di più nocere altrui , 
jillorchè giouar fembra y e la pretait 
Miniflra far dell'implacahiVira ? 
Ahi > che per me non forfè 
Giammai più negro giorno 
Di queft» 7 eVe% sì lieto mi promrfe^ 
Poich*Eluio dfpietato « 
Pentito immantinente 
D'ejferfi offerto per la mia falufe y 
Mi lafcia rn abbandono y e forfè gode y 
Ch^io del mojlro diuenga orrido cth^ 
Sì 5 st tal diuerrà i qual tu mi brami V 
Barbaro menzognera : 
Ma non però dentro quel feno arrenda 
Staromnm negbìttofa y 
E f offrirò da tegli fchcmi , e fonte > 
Che viuendo ò /offerto , empio fellone i 
Ma qualità prendendo 
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D*ififcrftal furia da quel %;luo itjfcrn^^ 
Tanto V accenderò coWodio mio » 
Che tuUu fira Jua ^er te riucAga \ 
E fcicCTìdo di te Vvltimo fcempto , 
Per MtrzJ^ki e ferali Dei prenda vendetta 
Ala , lajfa , e doue il forfennato labbro 
lì cor tra/porta , che d Amor ^ Jlr ugge ! 
Eluio amato , Eluio caro 5 ab me^l perdona y 
Che la ff eranza di vederti mio 
jCon fue Uifif^ghe fuor di me mi traffe^ 
lajcia , deh Ufcia pur io. mia difeja ^ 
E dal crudele ytd inuincjbj mojiro 
Fir^ •) -^^^ di gran lunga eccede 

Ogni vmano 'vaiar la Jua pojjanz^ : 
Che già non f amerei 

Con quel tenero amar » col ^uaJeiofMmo > 

Se per faìvar mia *vila 

Godeffi la tua 'vita a rifcbio porre ^ 

Ch'amo , piucchè la miékj 

Mentre 5 piucchè la mia ^ viua mi tiene 

Poiché tnjorta a me fleffa in te fol viua : 

Nè pauentar del Sacerdote il cof^ 

Pel rotto giuramento : 

CbUo dall' al uo del moflro 

Contra ciafcun 5 che di farti onta ardi/c^ ^ 

Sempre farò tuo fcudo>% e tua4ifefa . 

£, vwi 9 mfntfiri , deb Affrettate U paffo , 

Perchè Eluio mio , fe mai 

Gli tornaffeji caler della mia marie t 

Troiài yin giiigvendo yJermimta l'opra. 

Cor* 
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Cor.O Pati y O Ima Pale , 
No/ì . afcoltate > 
E 'vì prenda d* Arcadia ornai pietatc , 

SCENA TERZA. 

Lucn'na • 

Dalia 'vijia dcWcmp o , oue nfafcondo^ 
Ch'vuunque 'volgo ilpajfo , e Vocch^t giro > 
M i fi preferita a noui inganni intefo \ 
Crùdel » da me che vuoi ? perchè fegui ? 
E per magg'or mia pena 
Come puoi mai multi plicar te Jlejfo , 
E *vetar col tuo volto ogn* altro oggetto > 
Sicché fuori di te , nulla io rimiri f 
Deh y poiché mi. tradlfti , 
Poiché fefli del core a me ritolto 
Ad altra Ninfa dono , 
Lafciami in pace ^ te ne prego , e vanne « ^ 
Vanne a campar la tua nouella amata 
Dall'imminente morte » 
Senza perder piti tempo a me d* intorno . 
M a qual mt fere > e pajfa 
Voce languida , e mefìa > 
Piucchè l'orecchie i il cor ? d'Eluio ella è voce > 
Che mi chiede pietà V ) e d'ogni lato 
Odo del nome mio fonar lafelua , . 
E fioco il f nono è si ycbe l'odo appena > 

Sem- 
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Sembrando d'vom , chejlia prejjo a morire • 

Ahimè i che l'i fi/elice ^ 

Attorto da mejorje cond enfiato , 

Come già fece allora 9 

Che dentro Alfeo^pur dal mio Jdegv,o fpinto j 

GettoJJi dalla rupe j 

t^glt tentato à qui d*vfcir di vita : 

I chi sa 5 che non fi a 

Suo /angue queflo , che nel fuolo è fparfo • 

M /era , che far deggio ? à vinto Amore • 

T orza è » che gli f occorra ; eccomi 5 0 caro : 

No , non più lagrimare % 

Non fifpirar più no \ deh viui , e taf ci a ) 

Che in lagrime^ e in fofpiri , io mi disfaccia 9 

Io j che per van fo/pettoj 

Tanti dell'amor tuo pegni ohbliando^ 

^aal reo d^infedeltate , 

Senza rifguardar punto a tue di f e/e > 

Da me ti difcacciai 5 barbara , e nulla 

"Del viuer tuo , nè delVonor mi calfe . 

Ma doue il pie mi porta , 

Doue vofcon/igliata ? 

lo nulla ^fuorché tronchi > intorno veggio ) 

Ned altre'grida a/colto > 

Che di cacciate fere in lontananza , 

Di cui fia certo il f angue j che rimiro . 

Ah penfìer traditore j 

Ah rubello pevfiero : or ben m* accorgo 9 

Che tu con quell'infido congiurando > 

Perchè non manchi chi a fchernirmi Jegua , 

* . K Omat 
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Ornai 5 che per fe flcjfo et far no'l puote > 
Ofi rapprejentarlo agli occhi miei \ 
E mal grado del vero 
Stépplicheuol meH fingi , ed innocente > 
Cosi tentando Vamomfa fiamma 
'Raccender mi mio fin , cui /degno efiinfe . 
£ come ai tu nella mia mente loco 
Da gìufi^ira , e furor tutta occupata > 
Vanne \unge da me x le tue menzogne 
Già fon palefi yele tue finte trame : 
Tu fei , che mi lufinght^ e mi fchenvfà : 
Vanite lunge da me > bugiardo , e teco 
Sen venga ogni memoria -^e fi dìf perda 
DelPinfedel ^ cui tu feruir f ingegni ; 
E me rendendo algiufio mio di f degno > 
I afciami vendicar di chi tradimmi 
Maqual , mefcbina^ io prenderò vendetta^ 
S'Eluio-, il mojlro atterrando-^ quinciappoco 
Colla fua MirzJa libberata accanto 
Trionferà fuperbo ^e baldanzofo 
Tra le acclamazion d' Arcadia tutta è 
Ed io negletta , etnuendicata iifuo 
Fafio di rimirar farò cofiretta , 
0 per non rimirarlo darmi morte ? 
Ah non fia vtr : precorrerò quelVempioy 
E col mvfiro affrontandomi , fua preda 

10 rimarrò colla riuale infieme » 
0 la riuale vcciderò col moftro . 

Si st > Lucrina , ardifci , ne fpauento 

11 af petto formidabile ti rechi ^ 

Cui 
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Cui guardo nonfnjlien , quantunque /aldo : 
Ch'egli non è così deforme , e orrendo , 
Che r empio traditore oltra noH pajft ^ 
La cui fpielata ahbaminsu^l vijia 
Purio fojìenni intrepida , e cofiante : 
Che non i;V mojlro al mouda 
Terribile , e crudele 
Ài par (P'vn' infedele • 

Il fine del quarto Atfo . 
C O R Or 

PAflorella fconfigliata , 
Difperata 

Gelojfa doue ti porta > 
Ferma il pie ; cangia con/iglio z 
Che a periglio 

Certo -, credi ^ ella /V fcorta ♦ ' 

' y^.&?' vifla'i 
Che contrifla 
Ogni cor faldo , e feroce : 
Non v^è ardir , non v'è valori'^ 
Cui dia 'Icore 

Df pugnar col mojlro atroce » 
Ahi mef china , e tu che puoiy 
Se gli Eroi 

Vengon meno in fol mirarlo ? - 
Credi forfè colla deflra 
Sol maeflra 

Di ferir cori i atterrarlo ? 

K a Con 
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Co;j quel crin , di cui fon vanti 
Trargli Amanti 
Infelici in feruitute 9 
Torfe fimi , // mofro orrendo 
Auuincendo % 

Triofìfar difua virtute ? 
Torfennata Pajlorella > 
guanto bella > 

Lafcia , lafcia Palla imprefa ; 

E feppur cantra la ria 

Gelùfìa ' ^ 

Nonaifchermo^n^ difefa 1 

Lafcia pur , che V infedele c v. 
Col crudele 

Mofro pugni j e fi cimefJti : j 
ChYftprà ben vendicarle y 
Cui non arte ) 

Kè valvr fa , che fgomenti • 
j? tu intanto de W aurata ^MHK 

Treccia armata 

Ti raggira per la felua r 

Fa di belue largo fcempio » 

E quell'empio 

Riconofci in ogni btlua • 
JMa di rabbia ardente > e folta. 

Non a folta 

V infelice , e il pajfo affretta » 
Gelofa d'amor veleno > 
In bel feno 

guanto può la tua faettal 

t ATTO 
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SCENA PRIMA. 
Vranio> GieraftOf 

Vr. Orno a ridirti , eh' Elisio non v'è giunto^ 

1 Ed a quefl'ora il mo/lr0 aura di certo 
Linfelice mia figlia diuorato : 
CVio la lafciat legata al crudo fajfo 9 
Non potendo 'veder sì atroce fcempio ) 
Senza eut dente ri/chi 0 di mia 'vita ^ 
la qual pur volentier fpefa v' aurei ; 
'Ma il defio di 'vendetta 
Lontra quel finto amico 
Non me'l per mi/e , e fè ritrarmt il piede 
DaWejJe crando abbomtnato loco • 

Gic» Ahi come mal s'appone vman penfiero , 
Che quanto vede più > tanto è piti cieco ! 
Io 9 chi d*tluio credei l'alta impromejfa *^ 
Voler de'fommi Dei > 
EH giuramento fuo dono del Cielo > 
Ecco reflo ingannato : 
Ma fla pur lieto , Vranto ^ 
E la vendetta la/eia al braccio mio > 
Che pria y che giungan i 'ombre 
A coprir l'Emtfpero ^ agli fcherniti 
Numi -^e al tradito amico 
Saprà benfoddisfar ; che , qual fè noto t 
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Il rotto giuramento ^ - . . 
Eluio fa reo di morte V , ^ | * 
Vr. Deh mi permetti , o Sacerdote 5 cVi 0 

Vendichi Conta . Gicr. Vranìo-.amicoVranio^ 

Se ufo il paterno affetto , che ti porta 

A defiar tal si vietata crfd-. ' 

Sai pur , che a chi è Mnvjlro degli Dei 

Vieta feuera legge 

Jlfol de fio difparger /angue 'vmano , ] 
Non che l'atto di fpargerlo . Vr. Ben follo : 
Ma vendicarmi vo per altro verfo . 

^ic» Cornei Vr. Il vedrai pur troppo ^ 
Se mi permetti di parlar con Fluio . 

Gic . Nè men vietato r, cui del tempio à curay 
Di far colte parole ingiuria altrui , 
Come fon. certo , che tu far vorrai . 

Vr. Io non farei tantofo : 

Chiappar d'ogn'altro fo temergli Deiy 
Ed offeruar hr fagrofante leggi . 

Gic. Or dunque qual vendetta 

Potrai tu far} Vf. Bafla^cV ad Eluio alquanto 
Fauelli , e tu il vedrai 
Dafe medefmo vcciderfi , $ di M ir zi a 5 
E d'Vranio ad vn tempo 
Dafeflefo infefleffofar vendetta . 
Gic. La doglia , Vranio mio , t'à tolto tlfenno^ 
Forfè la tua fauella 
A forz^ d'incantefimo ^ che puote 
Strauolger noflre menti a fuo talento y 
Come faceuan già Meri ^ edAmtta^ 



Jf 
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E Dauno , e Isr»e/iio^ ed EluetOy ed Akino , 
Che colle voci lor marauiglivfe 
Non pur U Luna , e gli ajiri erranti > e fijp > 
Ed i mofjti ^ele piante , e gli animati ; 
Magli vtnani intelletti gauemaro , 
Cowe ali* arbitrii hr fi fu più in grado i 

Vr. Non già : ma i' so ben^io 

Ctocch'io mi dico ; e fe [aperto %)tm i 
Io teH dirò xche nuUa a te fi dehbe 
Celar 5 cui fiam fuggeiti . 

Gic. Jfcolterotti volentier : ma quale 

Ver noi fen vien turba dcgliofa , e mefia > 
Che tragge prigioniera 'vna Donzella > 
E Polibo «V duce ! Amico » /erba 
A tempo più opportuno il tuo racconto \ 
E vdiam C40cci*elia chiede . 

Vr. La fìrouane è Lucrina 

D'Opimo iìlujire figli . Gicr. Che fia mai^ 
Nuouc mi/eri e il cor miprefagifte . 

& C E N A SECONDA^ 



Polibo 5 Lucrtnar Coro 
di Paftorij c detti 

PoU A Tuoi piedi profiratoyo Sacerdote y 

J^\^ Giujliizia ciegg^'0 C9ntra quefta furia> 

Ch'innanzi agli occhi miei 

El tiio mio fi zli§ crudelmente 'ucci f e . ^ 

Vr» Ahimè^ chefento ! Gicr. Ergitì^e frena il piàntoy 

Edi' 
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E diftìnto mi narra ognìfucceffo y 
Perchè giujlizia amminijlrarti io pojfa • 
Poi. Perfuadernon mi potendo ych'Fluio 
Non ojjeruajfe \l fatto giuramento , 
Ed ojjeruandol , preda 
Del formi dabil moflro non refi a (J e > 
DalV affetto paterno 
Mi feci trarre del cimento al loco 9 
Con penfier fermo di fottrar da morte 
V.vnico figlio , oppur con lui morire . 
Giunfi per via non trita «> onde neffuno 
Di me ptetofo m'impedire U calle » 
E vidi Mirzia ancor ligata al faffo : 
CheH moflro non per anco 
Era del crudo fpeco 
Vfcito a dtuorarla : ma mìo figlio 
Non vi veggendo , entro vna caua quercia 
M^afcofi , ed attende a ciocche feguijje . 
§luando^ a gran pena il fiero mofiro vfcitói 
Vtdi coflei » ch^ai prigioniera innanzi « 
^jial baccante ) rabbi ofa , e forfè/mata 
Col dardo in atto di ferir fcagliarfi 
Precipitofamente incontro al mvflro > 
E nel medefmo tempo d'altro lato 
Eluio cémparue per ferir Vifleffo : 
Ma non potio sì preft amente farlo y 
Che pria quefi'empia femmina noH feffe . 
Cedette doppi colpi il moflro , e cadde 
Immantinente fopra il fuol dìftefo \ 
E mentre ioflaua , e i conuicin P afiorì 

Ter 
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Per accofiarci 5 e ad ambo 

I vincitori apparecchiar la pompa 
Del tanto più gradito , quanto meno 
Afpettato trionfo > 

^jiefla maluagia con non minor rabbia 
Di quella , onde trafijje il mojìro > corfe 
A ferir Mirzia , e la feria di certo , 
S Eluio non foccorreuale 5 adoprando > 
Ch'ai defìinato fegno 
Non peruenijje il furibondo dardo , 
Del che cofleifdegnata 

II difenfor trafile , 

E morto il fé cader nel punto fleffo } 

Che noi giugnemmo : ahi figlio , ahi caro figlio. 

G ic. Vere Vaccufe fon 5 proterua Ninfa ? 

Lue Negarle non vorrei > benché poteffl. 

Gic. SV//^ fon vere , tu fei rea di morte . 

Lue. Altro non bramo ^ e fol mi pefa 5 e duole > 
Che Vira mia fi a priua 
Dello fcempio di Mirzia : poiché allora 
Morrei contenta sì ) che nulla vita 
Contentar mi porla > quanto la morte . 

Gie. Ma fe tanto eri vaga 

Della morte di M trzia > 

Perché dal mufirc in pria la difendefìi 

Con manifefio rifchio di tua vita i 

E Je di liberarla riufcito r- 

T*era con tanta loda 

Del feffo tuo non vfo a grand'imprefe , 

E di le flfjfa > ch'Eroina , e Dea , 

L Non 
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Non più /empii ce Ninfa , 
T^auremmo tutti riputata > dimmi ^ 
Perchè vcciderla poi ) ff^lle , njoleui > 
Sicché uccidejìi lui , che la difefe , 
Se non dal mojlro , dal tuo cieco /degno 
Lue. M irzia di/e/i falò , 

Perch'io la vele a morta , ed Eluio vcci/i ^ 
Perchè volea ejuelVempio 
Col d/ender colei la morte mia. 
Gic. Tu molto i/enfi inuolui : io non i* intendo : 
Parla pur /rancamente : che /ebbene 
D^Lluio pe/a la perdita non poco 
A tutta Arcadia > per lo tuo valore j 
Ond'ella è re/a libbera dal mtì/lro , 
Non v^è chi non desij la tua /alute • 
25/ 5 perchè > di /elidendo 

M irzia dal tuo furore >. Eluio volea 

la morte tua ? Lnc. Non perch'io viuer brami: 

Che , quantunque innocente , 

Morir vo /enza /allo ^ e dame flejja 

M *vcciderò t/t tu /arlo ricu/i ; 

Nè per tuoi preghi , o tue minacce : ch'aio 

Di quei degna non /on , que/le di/prezzo : 

Ma /ol perchè fia nota ) 

Ed in ej/empio paffi a ogn*altra Nin/a 

La /erie dermici guai , mi mouo a dirla 

p'olentieri così , come la tenni 

Ein^or celata , Vdite . 

If^Eluio inuaghifa lungo tempo atte/ì 

A renderlo di me /edele amante % 

Come 
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Xlopne Jt refe al fin ^fenomhe Mirzia 
Ir.iefa ad imolarnii 
Vacqu 'ìftato tejlr , lajfa , mi terrr 
Sollecita maifempre , e timorofa . 
Fu quella ituanto dejìinata al nivjlro , 

il Cielo sa quanto io negtaea : 
Ma il grdimentv mio 
Dileguoffiheniojlo'tallor ehe/eppi-^ 
Auer Elmo giurato 
Lei difendere ; ondalo 
Da ciò la fede fua finta f coprendo y 
La me lo di/cacciai , come infedele . 
JEgU è ben 'ver , che molte fcufe addujfe 
Per ricoprir fuo fallo > 
Jvfino a offrtrfi di lafciar Vimpreja : 
Io non però mai 'volli 
Più fede dar , cui nov-auerlafiorfii 
-£ int^er fe mai crtduto 
Auejfi a fue menzogne , 
Nouamente farei /lata delufa \ 
Poiché quando fuifpinta- 
Da gelofa 'vendetta > 
J pr4uenir quelC empio ^ 
Ed il mo/lro non pur , ma l'odiata 
Sua preda % preda fardelVtra mia » 
Vidi ìl fellon , che mi comparve innanrii 
Nè ricordeuùl punto dell'offerta 
Ifahban4onar 4i Mirzia la d fvfa ^ 
T'entò r on fai di tarmi Tauuenturc y 
Quantunque indarno,di dar morte al m 'j 
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Ched'ejprpreuenutoglidolea ' * 
Nella difeja dell'amata Ni fifa : 
Ma dalle giujìe mie 'vindici brame 
Osò lei tor , che lui m^auea già tolto : 
Ond'to quel traditor trafifjì \ e fatto 
ÒV non Vauejft ? ajfai piÌ4 men dorrebbe > 
Che di douer morir j perchè l'ò fatto . 

Gic. Strano accidente narri , 

Mi fera Ninfa j e^ fe n arraffi ti vero^ 
Eluio a ragione aurefìi vccifo ; e come 
Senza colpa tu fei » 
Senza pena farejti : che non vieta 
La legge il vendicar/i degli Amanti , 
Se alcun di lor fi riconofce infido : 
Ma per prouar l'infedeltà non bafla 
Di chi fi vendicò la fola accufa . 

Vr, Tanto è lontan dal ver citcch'ella dice y 
Ch'io giurar poj/o 5 eh' Eluio il fol penfiero 
Nemmen riuolfe a M ir zi a » 
Quando di liberarla a me promife : 1 
Ma tratto fu dal tramici zi a mia : 
Nè per fe flejfo fi condujfe a farlo : 
Ch'io ne*l richiefi , e ve^l piegai non poc^ » 

Lue. Ma chi m'accerta , che tu dica il vero ? 
E quando anco il dicefp > giurerefli 9 
eh' Eluio fenza t tuoi preghi non aiieffe 
Imprefo a J^arcÌHch'a tuoi preghi à fatto ? 

Poi. Io ten pofjo accertar -ipoffo io giurarlo : 
Ch'or mi ricorda > eh El uio y 
Come il compagno fu 0 tefìè mi difpe > 

Sot 
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Sol per tuo amore , di/pie/aia Ninfa , 
ylt4ea già fermamente 
D'abbandonar Vimprefafìabbilito , 
Senza rifgtéardar punto allo fpergiuro^ 
Che reo di certa morie il dtchiaraua ; 
Dal che ritrarre ageuolmente puojji > 
Che nofjper Mirzia l'infelice figlio 
la difefa di Mirzia promette]] e. 

Lue. Ma pur di Mirzia alla difefa ei 'venne » 
% E dal nwflro non fol , per quanto a lui 

Permejfo fu ; ma dal mio]ie]Jh dardo 
Il temeràrio infido la diféfe • 

Gic. Tacete ^eamt lafciate 

La cura di librare ogni ragione . 
f tu , mal cauta Ninfa , intanto dimmi ^ 
Come mai ti diè V core d'affrontarti 
Con quel sì crudo , e formi dahil moJ}ro , 
Che iptid prodi Pafior di no]lra Arcadia 
Sempre fugati auea col folo afpetto • 

Lue. Io per me ncflfaprei Je forfè Amore » 
O Gelofia di four aumano ardire 
Non mi cinfe in quell'atto il cor hramofo • 
BeW affermare io poffo , 
Che affienata la deforme vifla^ 
N on pa ruemi > cheH moflro 
Sapeffe f^re alcuna refifienza : 
jÌMizi lo ritrouai priuo di forze , 
jE vile t e neghìttofo > e fpauentato ^ 
Sicché a bell'agio veci de rio potei . 

Gic Chi rriai creduto aueffe > ^ 
\ Cb^vn 
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Ch*vn mojlro sì terribile al fembiante 
Kiufcito sì 'VÌI foffe alla prona \ 
E pur deueua creder/i \ ch'ei l eme 
Dalla pingue Beozia > cue non fuolc 
Coraggio > ne valore 
Vnqua a Ibergar ; ma folo 
Deforme infingardaggine vi regna : 
Ma per nojìro cajirgo 
Ne velò il C el la mente « 
E fenne ajjai lontan creder dal vero .. 

SCENA TERZA. 

Amaranta ) e detti • 

Am. A LJinpur vi rttrouo^ 

Evrazie al del , che vi ri trono tutti 

In vno JleJJo loco ^ 
Lue. Ohimè ) Amaranta sì affannata > e lajfa \ 

Che vifia mai di nouo \ 
Gic. "Re [pira alquanto -^ o Ninfa > e pofcia narra 

Ciocché f indujje a ricercar di noi • 
Arti. Eluio , quel sì famofo tra'PaJìort > 

^el sì leggiadro , sì auuenente > c caro > 

Ahimè ) non poffo dirlo > 

E della doglia me ne fcoppia il core j 

E^ morto ^ ahi laffa^i è morto 
Gic. La nouella » che rechi ^ 

Nona aW orecchi e mfre non arrìua : 

^Che pubblica egli è già d* Eluio la morte ^ 

Am* 
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Am. Come pubblic a ell'è -iS^iv fola fui 
Di quella teflimonio lo laji iai 
Su la riua d'Alfeo diflefv or* ora ? 

Gic. Coflei certo vaneggia y 0 pur s*ifjfingie ^ 
Per alcun fuo non conofciuto fine . 
Narra tutto il fuccejfo \ e ti prepara 
A dire il vero innanzi al Saceraote. 

Am* li '^^r diro : ma prima 

Ditemi VOI , perche l ucrina è auuinta • 

G'ic. Ptrcb'Lluio vccfjè . Am. F'opponcte al vero : 
Che fehbene ella è fiata 
Di fua morte cagione % 
Nonl'vccife però colle fue mani : 
Ch'egli morte fi diede da fe Jiejfo .' 
Venite ouegià difji\ ed il vedrete 
Trafitto in su l* arena : eh* io non pojjo 
Auuanzarmi più oltre nel racconto : 
Che la prefenza. di Lucrina il vieta • 

Lue. Dt pur ciocche t^ aggrada x : 

Ch*ioJleJJa feipaleje al Sacerdote 

D*Eluio P amore , e'I tradimento : Am^ Ah folle^ 

Sol tuo fofpetto fu > ch^Eluio di fede 

A te mancajje per l'amor di Mirzia . 

£/ ti fu sì fedele , che piuttoflo 

Volle foffrir di morte il duro colpo 9 

Che la noPani^infido , ancorché [alfa • 

Lue. Parla sì , cVio t'intenda : ahtmèy che afcolto ! 

Am. Poiché il mejcbin s*auuide 
Effcr ogni opra vana , 
Per toglier di tua mente 
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Il gelo/o fa/petto , 

Che a morir c§ndennoìlo , 

Innanzi agli occhi miei , che afcofa flaua , 

Col dardo fi tra fiffe 

In queflo loco ftejjo ; ed vh quai fegni 

D* a more , e fede difue labbra pria^ 

eh* egli fi tr afigge fe^ 

Vfcir , così 5 che arebbono addolcito 

Vn cor di pietra , e intenerito 'vnfajfoi 

"Ratta ad aitarlo corfi\ ma l*aita 

R iufcì tarda ; e quando 

Il dardo mici di al di man gli tolfiy 

Già largamente ti /angue 

Vfcia della ferita , 

Di cui perquefle erbette 

Ancor fe ne rimirano i 'veftigi : 

Ned io potei , come pietà dettommi » 

Impiegar per fanarlo alcuna cura : 

Ch'egli dalle mie braccia 

Subitamente fi difciolfe , e di e [fi 

^f^W^ P^^ fi^^^ ifitierfo il fiume , 
Su la riua di cui morto il trouai > 
G^ando , per l'orme fue correndo anch'io , 
Giunfi , dou'^lfer giunta 
Voluto non aurei 9 
Perchè allo fgt/ardo offerta 
Nonfi fojje la 'vifta , che'l mio core 
Empiè d'inconfolabiV amarezza • 
Or tu pietofa almeno 
A chi per te morto > 

Se 
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Se alla fua morte rìpararnegajlt ^ 
Vatme , e ripara all^otjorate membra j 
Che non Jien diuorate dalle fiere . 

Lue. Che mai narri'i Amaranta^ ahi lajja dunque 
Tluio fè quanto dici ? Am. Àj punto tanto . 

Lue. Ahi me infelice , eh* io 

Diedi la morte a chi mi fu sì fido • 
Or mi rammenta hen^ cVvdt fua voce j 
E vidi queflv fuo qui fparfo f angue > 
£ di cacciata fera 

Ed il f angue -^e la voce allor credei • 
Oddio mi fcnto al core 
^ Vn dolor > che m' veci de ; e per le vene 
Tal*orror mi trafcorre » 
eh* a gran fatica fjlenermi pofjo . 

Gic. Già del commejfo errore 

A pentirfi la mi fera i?tcomincia . 

Poi. \Ma nonperò ritorna'^ 

Dolente Padre , a viuere il tuo figlio. 

Lue. Ma come mai per me del fiume in riua 
Morto , s'a liberar Mirzia e* già venne ? 
0 non gli è ver , quel che tu di > Amaranta ; 
O dopo il tuo partire Eluio riforfè 
Con d'uerfu parer da quel di pr^ma > 
Sicché coflretta io fui di dargli morte . 

Am. E putite e ffer ciò vero ? Lue. // riconofcì 
Da quejli lacci ^che per tal cagione 
Mi tergon prigioniera . Gie. Or i* apparecchia 
La morte a foflener , mi fera Ninfa : 
Che le difefe tue chiare non fono > J 

M Man- 
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Mancando affatto dell^infedeltale 

UEluio la prona . Lue. Diffigià , che moro^ 

Cantenta , perchè moro 'vendicata ) 

Sehbeft non abbajtanz^ : or tu t*apprejla : 

Ch'in quejlo Jiejfo loco /' vo morire y 

Per non perdere vn falò 

M omento del piacer , che mi dà morte . 

Am# Ahimè ^ che aj coìto \ ahimè > Lu crina mia : 

Dunque dourat morir ^ LùQ. I. a f ci ami in pace 
E vanne al mio buon Padre > e lo confola : 
Ch*io te lafcio in mio loco per fua figlia • 

Vr.L Oh intrepidezza inuero Jènza eguale [ 
Par^ me ne dolga il cor-i che cada ejlint 'a 
Ninfa si genero fa , 
Quantunque ojfefo m'abbia ^ 

SCENA A R T A. 

Nitilo>Eluio 9 e detti. 

Nir.. T l.pajfo non sforzare \ e fu*tmio braccio 

X T'adagia , e non temer : che giungi in tempoi 
Nè sì preotpitofe è il Sacerdote 
In ejfeguirle leggi . 

El.. Deh per pietà Lucrina mia fi fcielga : 
Ch'io viuo fono ; e me leghin qué*lacci , 
E fnpra il capo mio cada la fcure : 
Ch'io fono il reo , perchè tal mi dichiara 
Olii la mia Vita d m mano yela mia morte . 

Lue, 
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Lue. Ahimè', quel traditore 

'Ejlinto non rima/e > ed ancor vtue ? 
Poi. Amato figlio , e come 

^ut compari/ci tu , che morto fofli 

Da ijuejla ^piucchè Ninfa , orrida belua ? 
El. Tui ben ferito da Lucrina mia : 

jVJa il colpo fu vitale ^ 

Poi eh* Amor , non già morte , 

Per mano di Lucrina mijerto • 
Gie, ^u^nto m^alle^ro , guanto > . 

Ch'tluionjiuendo^piié morir yjondtbbe 

Q^fia stgenerofa inuitta Ninfa > 

Onde la fua falute 

Arcadia riconofce • X)là , fciogliete 

lacci . Lue. O Sacerdote , mal t'auuij 

10 morir deggio : che quantunque 'vtua 
Tluio -iper me non 'viue : 

Ne haflante è la dejìra 
Jfcufare ti delitto del pen/iero : 
Mi pefa ben , che quanto egli fu prode 

11 mio penfier , tanto la dejìra mìa 
Codarda riconofcaji -.che male 

Al penfier corri fpofe . 
EL guanto mi affliqgeria rton ejjer morto 
Per man di te , mio bene , 
Che fai diuemr dolce ogni amarezza » 
Se di tal morte rea 
Non auejje douuto 
Altri te riputare 5 e condennarti . 
Ma fe del morir mio 

M a Tan 
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Tanto ti cai , fon pronto a compiacerti : 
Anzi fauea già compiaciuto , come 
La tua Amaranta te ne può far fede\ 
Senonchè ^importuna] 
Pietà del mio compagno , 
Malgrado mio mi ricondujje in vita . 
L UC. guanto meglio per te flato fari a , 
che allor morto tu fofJì\ 
Che cancellata aurefli 
Col f angue almen dt traditor la macchia • 
EI. Ah Lucrina , Lucrtna 5 io traditore ? 
Lue. E ancora il neghi ? HI. // negherò maifempre. 
Lue, Nega , nega-^ infedel-i nega j fe puoi , 
Uejfer venuto la tua cara Mirzia 
A liberar dal moflro . 
El. Non vi venni per certo. Luc.Oh Deì^che afcolto l 
Nir, Credilo 5 bella N infax e* non vi venne . 
Lue. Com'egli è ciò , fe cento 

Ben fummo a rimirarcelo ? con lui 
Anco tu fei congiunto a vender fole . 
Nit. Fole non vendo jed è ali* Arcadia tutta 
la mia fincerità nota , e palefe • 
Odimi ì e pofcia nega 
D^Eluio la fedeltà , feH faprai fare . 
Poe* anzi ) capitando in queflo loco , 
Vidi ti terren di f angue af per fo , e*l dardo 
D^Eluio trouai pur fanguinofo in terra • 
A in. Gli è vero ; io lo gettai 1 

Porche l'ebbi di man dEluio inuolato > 
Ali ore h "elfi trafjje in mia pr efenza . 

« • Nit. 
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t. Io , cui nata era appieno 
La dijperazion dell'infelice 
Per l'ojtinato , e vano tuo fof petto , 
Immagi fìando ciocché poi trouai > 
Per la traccia del /angue 
Ccr/i veloce , i quella 
D* Alfeo prejjo la riua mi conduce , 
Oue dijtefo agli occhi miei s^offerfe 
Eluio nel proprio /angue inuolto ) e morto 
Già credendo il me/chtno 
T ra lagrime > e /Jpir gli vltimi vffici 
Al cadauere amato apparecchiaua : 
Ma dal Juelo in rimouerlo mi auuidt j 
Che VaLma ancor non s*era dipartita ; 
Onde tutta mi vol/i , ed ogni cura 
Impiegai per /ermar dal /angue il cor/o , 
f la pi afa /al dar larga , e pr o/onda . 
Troua/i in mìo poter hai/amo eletto > 
Opradi Anicìoil /aggio^^ 
L nella ta/ca /empre meco il porto^ 
Contra i morfi de' cani > e delle fiere 3 
£ contra ogni /eri t a sì Jaluhre 5 
Ch'immantinente il /angue reprimendo > 
Toglie il dolore > e la ferita affatto 
Dopo breue indugiar 5 ri/alda^ e chiuder 
Or con e j] a potei 

Eluio rinu 'gorir ^/e non appieno ^ 
Sendadi /angue vote 
S^uafi le vene , almen tanto^ che al mio 
Braccio appoggiato il cammin meco impre/e : 

Ma 
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Ma per njta riflettendo ) 
Che s*ei non già di Mirzia alla difefa , 
Vur conuenuto gli furia morire > 
Di volerlo condur fin/i alla mia 
Capanna , che non molto 
Sta dallo fpeco del rio mojìro lunge > 
E meco Jìabilij di trarlo al loco 
Del fier cimento , oue^ fe non con Vopra ^ 
Almen colla prefenza 
Al giuramento freddi sfatto aurebhe ; 
// che mi riufci mirabilmente : 
Che l'infelice^ per In fparfo fan^ue'% 
Non men diforzx j che di mente fcem^l 
Non fen^auuide ^e fi lafciò condurre • 
Ma-^o grati poter d* Amore \ o merau glie 
NeWamorofo regno 
Vfe folo a moflrarfi\ appena ei forfè 
Lucrina intefa ad atterrare il moflro , 
Che non più di vigor manco^ e di mente ; 
Ma qual fe fanojflato [offe , a vn tratto 
Da me fi tolfe -ied ti fuo dardo alzato , 
CViorefo già gli auea per appoggiar/i^ 
Gridando \ ferma , ahimè > Lucrina mia ; 
Che troppo si ineguale al gran c' mento ^ 
Al moflro egli auuentoffi) e non per Mirzia 
Ma per Lucrina a cimentar/i corfe } 
Nè capitò colà per fe medefmo ; 
Ch'io veH condufjt : or che ne dì , Lucrina ? 
Lue. Vdì le voci anch'io ; ma non d 'finte ; 

Nè comprender potei > fuorché il mio nome : 
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Be?t mifouwene , che intrapor/i^ c farmi 

Ltljuo petto ei cercò riparo , e feudo , 

Seti en di uerf amente 

AlUr tal^ atto interpretai ; ma pure-. 

Se fot di megli calfe , 

Perche dall'ira mta 

Pofcia /Mirzia difefe \ Nit. Altra rifpojla 
A ciò no^f fiprei dar , che di natura 
Lifeguijjc i*impulfo , onde portati 
Siamo a. difender , cui veggi am perire ^ 
tue* Pifp flu affai dalVvfo inficuolita . 
A csòrtfpondi tu^perfido 9 ingrato ; 
Poiché già vengon mena^ 
Tanti tuoi difenftr ; rìf pondi ornai 
h Lu crina tradita di/inganna . 

Ma tu taci ! E fia ver , che la tua lingua^. 

E la tua mente sì feconde , e piene 

Di menzogne ) e di fole , 

In queflo punto abhian perduto il vanto ?. 

Ah che ti filenzio te condanna , e te co 

Vinfida mia compagna 

E d il tuo fido amico^ di bugiardi y 

E finti \ e traditori , 
GÌC.O pertinacia di gelofo core \ 

O fofferenza di fedele Amante ì 

Altre maggior non fe n'vdir di certo • 
El., Traf orfi, è ver; né degno fon difcufa 

ti è d'implorar da teperaono ard fco : 

Ma tutto intefo a prender quel cajligo 

Del fallo , che tu già darmi cercafii^ 

Ei 
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E la pietà di Ni filo me^n tolfe > 

Anzi il timor del tuo 

Certo periglio per la morte mia 9 

Le piaghe ancora acerbe ecco riapro > 

Squarciando Vediate 

Bende , che fan ritegno 

All'alma dell'vfcita de/jr/a . 
Nir. Fermati ^ forfennato : El. Indarno adopri^ 

Ch'io viua in odio di Lucrina . Poi. Ah figlio^ 

Almeno abbi pietate 

Di me tuo demtor > che morrò teco • 
El. Come vuoi tu > ch'altru i pietà comparta > 

Se non l'ò per me Jleffo , e ncn la trouo ? 
Gic. Deh ti mouano i voti » o bella Ninfa > 

D' Arcadia tutta , e non lafciar-^ che morte 

Ne renda pr 'tui di sì degno Eroe • 
Lue. Comepojfj io donarla vita altrui^ 

Se Vahborro per me ? lafcia > che mora : 

Nè fola fia fua morte \ 

Che alla mta fa rà giunta • 

Morremo infiem , febben con varia nota : 

CVei morrà traditore 5 ed io fedele . 
Gic. Ma Nicandro a noi vien ; vogliano i Numi ^ 

Che per buon fine ei venga ; 

Mentre noH traggon fuor della capanna , 

Chegraui > e ragguardeuoli cagioni • 



SCE 
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.SCENA V Lt I M A. 

NìcandrO) C detti. 

I^ic. Luto , tewpra il furore ; e la diftja 

Dcli'iftnocetjza tua Lifaa agli Det\\ 

A te partienfi , Vrafiipx ... . , . 

JD/ lucrina aljofpetto ornai por fine » 

Cy??^' d'effo cagìon fojii , 

il/ r r c^r l'alto voler de'fo mmi Numi ; 

f />/ ritornando Eluio con lei 9 

D^//i* virtute lor , eh' ogn altra auuanza > « 

f ///'^/'/^ r<r/i Patria 

Far ad effi-^eda noi godere il frutto • 
Vr, T. che far mai pof s'io ^ 

Venerando Paflor s che tanto vaglia > 

guanto valer non feppe 

L'opra di quefìi faggi y 

E valenti Pafior , che qui r imiri ? 
Nic. Bafla y che narri quel 3 che al Sacerdote 

Poc'anzi a raccontare incominciafii . 
Vr. A troppo duro pajjo tu mi fcorgi . 
Nic Come duro egli or fia ,fe allor non era ì 
Vr. Non m'importaua allor di perder morta 

Chi morta allor credca : 

Ma di perderla viua , 

Orch'ella è viua , ajfai mipefa , e duole . 
Nic. la vita tu non ami i e la falute 

Delta creduta figlia , e della Patria , 

Sede'libbcratori 

li la 



98 ATTO 

La vita , e la falute tu voti ami % 

Ma quando pur d*eJporre il ver negajfi ^ 

10 , cui nulla fi cela 3 
Mal tuo grado e/porrollo . 

Vr. Poiché non pojpj contrajlare al Fato 9 
Di buona voglia a lui ceder conulene • 
Jjp. lui pur , Lucrina ^ Elnio innocente y 
£U gelo/o /o/petto ornai di/caccia : 
Che Mirz a non è già figlia d^yranio 
Come tutti fin qui creduto auete ; 
Ma ben d'Eluio Jlrella , 
E del fuo Genitur FoUbo figlia : 

dunque dai tuo dardo ei la difefe 
N^ACCufa il J angue , ed il fraterno affetto » 
Che trae-i quantunque ignoto > 
Afflai più 5 ch*ogni laccio di Cupido » 
Come la calamita dal fuo polo , 
Ancorché non veduto , tratta viene • 

Lue. 0 me felice >fe tu narri ti vero [ 

Poi. E come vna mia figlia in tuo potere ? 

Vf . Non ti ricorda della tua Da/inda ^ 

Che^ à tre OUmp'adi già , // tolfe in fafce 

11 furibondo Alfeo del letto vfcito ? 
Poi. Mt ricorda pur troppo ; e a pena dopo 

T anta fiagion so raffrenare il pianto . 
Vr . Or fa ppi , che il pietofo 

Fiume della mia doglia , per la morte 
Di M ir zi a mia bambina 
Jn quello fl^ffo dì pure accaduta 9 
Nobil fanciulla entro la cuna intatta 
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Depo/ìtò suU lido 

Trejjo la mia capamia : io tutto lieto 

La racQolJi > € alle u ai 

Di Mirzia in loco per mia figlia ^ ed anco 

Le impojì il nome della JieJ]^ Mirzia ; 

E tal ratto di lei mi preje affetto > 

Che al par Vamai della perduta figlia : 

Ni^ perchè pofcia i diuulpatijigni 

Ver figli O' tua me la facejjer nota , 

Verm^fe amor , che a te la ritornajfi. 

Or te la rendo , e godo 

hefiar priuo di lei > 

Cuii come figlia-^ ò amato y 

Perchè del figlio tu non refi i priuo . 
' PoL Grazie alla tua p^etafe-^ Vranio , rendoy 

Che col figlio la figlia anco mi doni ; 

Mentre tuo dono è d^amheduo la vita • 
Nic. Lucrina immantinente fi difciolga : 

E 'voi , felici Amanti > 

T)opo tanti trauagli 

Del vofiro fido amor cogliete il frutto » 
huc.Eluio mio ben-, perdona , 

A me non già , che troppo 

Altamente t^ offe fi : 

Ma alla mia fedeltate ^ 

Che nelle colpe mie parte non ebbe ^. 
El. Tu perdono da me chieder non dei : 

Che non può dirfi ojfefa 

§luel maU che vten da altrui foderchio amore 
Nè perdono da te chiedere io pojjo ; 

N 2 Che 
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Che di nulla fu rea la fede mìa . 
Lue. Ma^ giacché racquijiato ò il mio f eforo > 

Perchè più Gelosa non me Pinuoli , 

Poltbo , con tua grazia al fen lo Jlrmgo . 
EI . 0 gioia ina/pettata > 

Ch^emula del dolore ) 

Non men di quello^ m^ajpìrhifci il core : 

Deh per pietate-t ahimè-^ ti /cerna vn poco : 

Ch*è troppo anguflo il loco. 
Cor. Scendi 'i/cendi 5 Imeneo; 

E pieno ti gioir nojiro ornai tu rendi : 

Scendi j Imeneo , deh fcendi . 
Nic» 0 Coppia auuenfurofa , 

Cui per /enti er d'affanni 

Virtù fcorfe al gioire , 

Godete pur , godete : 
Ch^al vojlro hreue lutto 

Succeder farà il del gaudio immortale . 
// vojìrofeme eterno 

Occuperà la terra , ed i confini 
ly Arcadia oltrapaffando , 
Di non più 'vifli gtortofi germi 
V aureo feconderà lito del Gange ^ 
E de^Ctmmer] l'infeconde arene . 
Piùt la mercè deW amorofo nodo , 
CVomai 'vìflringe , la felice Arcadia 
Suggetta non farà d'ire , e pagelli : . . 
Ma in let uedrafjì ritornar più bella . 
La bella età dell* oro ; 
EgliElisjbeati' 

Po^ 



ay I M T o. 

Potran godere in ejfa anco i viuenti : 
leferuiranno i fati\ 
Nè più la guarderanno Afiri inclementi . 
Cor. Scendi ^ fcendi , / meneo ; 

E pieno il gioir nojlro ornai tu rendi : 
Scendi 5 Imeneo , deh/iendt . 

Il fi.ie del quinto Atto . 



C O R Or 

O Bella Fedeltate , 
T anto mirahilpiù , quanto più rara : 
Tu le noflre contrade 9 
Di letizia-i e di gioia ornai riempì 
Con sì leggiadri ^ e fortunati ejjempi . 
Chi mai fpe rato auria 
Da sì /o/co matti n /era sì chiara ? 
E pur la tua mercede , 
0 glorio/a Fede , 

ogni più chiaro giorno 
E /pero or /orge più lucente s e adorno • 
§wndi cia/cuno apprenda : 
Cnalma co/lante , e fida 
Nella via deUrauagli a il del per guida • 



IL FINE. 
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